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Attività n. 74 del DPR 01 agosto 2015 - Criteri di assoggettabilità 
 

Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso 

con potenzialità superiore a 116 kW 
 

N. 
ATTIVITÀ 

(DPR 151/2011) 

CATEGORIA 

A B C 

74 Impianti per la produzione di calore alimentati a 

combustibile solido, liquido o gassoso con 

potenzialità superiore a 116 kW. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 

Fino a 350 

kW 

Oltre 350 kW e 

fino a 700 kW 
Oltre 700 kW 

Equiparazione con le attività di cui all’allegato ex DM 16/02/82 

91 Impianti per la produzione del calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso con potenzialità 

superiore a 100.000 Kcal/h 

Principali differenze fra le attività di equiparazione 

Non vi è alcuna differenza sostanziale fra le due attività. 

 

Stato normativo 
Essendo questa attività fra le più diffuse, la normativa che la regola è molto ampia. 

Una delle prime norme, per gli impianti alimentati a gas di rete, è stata la circolare 68/69 che, dopo varie 

modifiche, fu sostituita dal DM 12/04/96, di portata più generale, modificata ed ampliata a sua volta da successivi 

decreti, che hanno tenuto conto dei vari aggiustamenti apportati alla circolare. 

Per le centrali termiche a gas esistenti, che non hanno subito modifiche, il DM 12/04/96 non previde adeguamenti 

per cui quelle preesistenti a tale DM, e conformi con la circolare, 68/69 sono da ritenere a norma. 

Il DM 12/04/1996 è stato a sua volta sostituito dal DM 08/11/2019 e, anch’esso, non prevede adeguamenti per gli 

impianti conformi col DM 12/04/1996 o con progetti approvati con le misure in questo previste. 

 
1 Vedasi, in merito al rilasciare, per gli edifici civili con altezza in gronda > 24 m comprensivi di altre attività soggette 

a controllo, centrali termiche, autorimesse, differenti CPI per ogni singola attività, i commi. 2, 3 e 4 del punto 2.b),  

della circolare n° 25/MI.SA (82) 9 prot. n° 14314/3403 del 02/06/1982. N.d.R. 
2 Vedasi, in merito a cosa intendersi per “Impianto per la produzione di calore”, il punto 5. della circolare n° 52, prot. 

n° 30431/4101 del 20/11/1982. N.d.R. 
3 Vedasi, per l’assoggettabilità alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi degli impianti di produzione di calore a 

servizio di ristoranti bar e simili, il punto 9) della circolare n° 36 del 11/12/1985. N.d.R. 
4 Vedasi, in merito a considerazioni circa la trasformazione del tipo di combustibile di alimentazione ed alla 

sostituzione del generatore di calore, il punto 13) della circolare n° 36 del 11/12/1985. N.d.R. 
5 Vedasi, in merito al non considerare la potenza complessiva di più bruciatori installati all’esterno dell’edificio 

servito, per l’assoggettabilità alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi: 

a. il chiarimento prot. n° P377/4134 sott. 58 del 09/03/1999; 

b. il chiarimento prot. n° P1082/4134 sott. 53 del 30/04/2002. N.d.R. 
6 Vedasi, in merito a quale debba essere la potenzialità degli impianti termici da considerare ai fini del controllo 

dell’assoggettabilità ai controlli di prevenzione incendi, il chiarimento prot. n° P506/4134 sott. 58  del 19/04/2001. 

N.d.R. 
7 Vedasi, sul come calcolare il numero di attività 4/B e 91, per l’assoggettabilità alle visite ed ai controlli di 

prevenzione incendi, il chiarimento prot. n° P846/4134 sott. 58 del 17/07/2001. N.d.R. 
8 Vedasi, in merito all’assoggettabilità alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi di centrali termiche > a 165 

kW, funzionanti a gasolio o a metano, di tipo mobile, il chiarimento prot. n° P1226/4134 sott. 58  del 19/10/2004. 

N.d.R. 
9 Vedasi, in merito al come conteggiare la potenza complessiva di più apparecchi, seppure non a servizio di un 

impianto unico, per l’assoggettabilità alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi, il chiarimento prot. n° 0010828-

362/032101.01.4183.010.0B7- 032101.01.4122.046A del 13/07/2010. N.d.R. 
10 Vedasi, in merito a se considerare il serbatoio di gasolio a servizio di centrali termiche come parte integrante dello 

stesso ai fini dell’assoggettabilità ai controlli di prevenzione incendi, il chiarimento prot. n° 8820 del 20/06/2013. 

N.d.R. 
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Il DM 29 dicembre 2005 obbligò le attività in possesso di NOP ad ottenere il CPI e diede la possibilità, per le 

attività 91 (adesso 74) alimentate a combustibile gassoso, di scegliere fra il rispetto della Circolare 25 novembre  1969, 

n. 68, e successive  modifiche  ed  integrazioni, o l’applicazione di alcuni punti del DM 12/04/96.  

Per gli impianti di verniciatura è stata emanata la lettera circolare prot. n° P324/4147 sott. 12 del 07/03/2003.  

Il decreto riporta pure le misure di prevenzione incendi per gli impianti di potenzialità inferiore a 116 kW ma 

superiore a 35 kW, anche se non soggette a controllo da parte dei VV.F.. Esse dovranno essere adottate sotto la 

responsabilità del titolare e del progettista. 

 

 

 

NB 

Si deve porre cura alla lettura di alcune circolari e chiarimenti, riportate di seguito, emanate prima della 

pubblicazione del DPR 01/08/2011, n. 151, in quanto possono riportare argomenti superati dalla pubblicazione 

del DPR stesso. Alcune di esse sono state riportate per un confronto fra le procedure che si sono succedute. 

 

Alcune circolari e chiarimenti potrebbero essere richiamate in più note in quanto interessano più aspetti del 

decreto, esse sono state riportate una sola volta richiamando i vari numeri delle note per contenere la 

dimensione del documento. 

 

 

 

 

 

Esonero di responsabilità: nonostante si sia operato col massimo impegno per la realizzazione 
del presente lavoro, si declina ogni responsabilità per possibili errori e/o omissioni e 
per eventuali danni risultanti dall’uso delle informazioni contenute nello stesso. 
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Note sull’assoggettabilità ai controlli di prevenzione incendi 
 

 

[1] 

 

Circolare n. 25/MI.SA (82) 9 

 

Prot. n 14314/3403 

Roma,  02 giugno 1982 

 

OGGETTO: Decreto ministeriale 16 febbraio 1982 - Modificazioni del decreto ministeriale 27 settembre 1965, 

concernente la determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi - 

Chiarimenti e criteri applicativi.  

 

(Omissis. N.d.R.) 

 

2) Criteri applicativi tecnici  

 

(Omissis. N.d.R.) 

 

b) complesso edilizio polifunzionale a gestione non unica nel quale coesistono più attività soggette ai controlli di 

prevenzione incendi e che non sono a servizio del complesso edilizio stesso (ad esempio attività commerciali, locali di 

trattenimento o spettacolo, scuole, ecc.).  

In tale caso dovrà essere rilasciato a ciascuna gestione dell’attività un certificato di prevenzione incendi con le 

relative scadenze previste nel decreto.  

Al punto 94 del decreto sono indicati gli “Edifici destinati a civile abitazione con altezza in gronda superiore a 24 

metri”. La ragione della visita “una tantum” risiede nel fatto che l’esigenza che comporta il rilascio del certificato di 

prevenzione incendi “una tantum” è rivolta principalmente alla situazione strutturale del complesso edilizio in 

relazione alle previste destinazioni.  

Tuttavia, per tener conto della ipotesi di gestioni separate di attività inserite nel complesso abitativo, nonchè 

dell’esigenza di controllare la rispondenza degli impianti, nel tempo, alle norme di sicurezza, come prescritto per tutti 

gli edifici anche se di altezza inferiore ai 24 metri, le attività di per se stesse soggette ai controlli devono avere 

ciascuna un proprio certificato di prevenzione incendi con la validità corrispondente.  

In base a ciò, al completamento della realizzazione del complesso edilizio o della sua ristrutturazione a seguito di 

modifiche sostanziali, verranno effettuate la visita per il rilascio del certificato di prevenzione incendi “una tantum” 

per il fabbricato di civile abitazione, nonché le visite per le altre attività soggette ed inserite nel complesso edilizio 

(produzione calore, autorimesse, ecc.), rilasciando a queste ultime appositi e separati certificati di prevenzione incendi.  

 

(Omissis. N.d.R.) 

 

 

 

[2] 

 

Circolare n. 52 

 

Prot. n°  30431/4101 

Roma,  20 novembre 1982 

   

OGGETTO: Decreto ministeriale 16 febbraio 1982 e D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577 - Chiarimenti.  

 

Come è noto il D.M. 16 febbraio 1982 e il D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, cui hanno fatto seguito le circolari n. 25 

MI.SA. (82) 9 del 2 giugno 1982 e n. 46 MI.SA. (82) 15 del 7 ottobre 1982 hanno introdotto sensibili variazioni, sia di 

natura tecnica che procedurale, al servizio di prevenzione incendi.  

Durante il primo periodo di applicazione delle suddette disposizioni sono emerse alcune difficoltà di carattere 

interpretativo rappresentate, con appositi quesiti, a questo Ministero.  

Si ritiene pertanto necessario, per uniformità di indirizzo, fornire i seguenti chiarimenti relativi ad alcuni punti delle 

disposizioni emanate.  
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(Omissis. N.d.R.) 

  

5.0 Punto da chiarire  

D.M. 16 febbraio 1982 - punto 91) che recita: “Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile 

solido, liquido o gassoso con potenzialità superiore a 100.000 kcal/h”.  

  

5.1 Chiarimento relativo  

Si precisa che con la dizione “Impianto per la produzione di calore” deve intendersi una installazione composta da 

una parte destinata al processo di combustione nonché da una parte destinata al combustibile di alimentazione, 

secondo la terminologia e i concetti contenuti agli artt. 3 e 4 del D.P.R. 22 dicembre 1970, n. 1391 (Regolamento per 

l’esecuzione della legge antismog n. 615/1966, relativamente al settore degli impianti termici).  

Pertanto, per gli impianti alimentati con combustibili liquidi comprendenti locali di produzione del calore e 

serbatoio deve essere rilasciato, con riferimento anche alla prassi precedente, un unico Certificato di prevenzione 

incendi semprechè la potenzialità dell’impianto sia superiore a 100.000 Kcal/h. Non sono, invece, soggetti al rilascio 

di detto Certificato di prevenzione incendi gli impianti di potenzialità inferiore alle 100.000 Kcal/h qualunque sia la 

capacità del relativo serbatoio. Qualora per gli impianti aventi potenzialità inferiore a 100.000 Kcal/h sia richiesto un 

controllo ai fini della prevenzione incendi, dovrà essere precisato che le norme tecniche in vigore devono essere 

osservate, sotto la responsabilità del titolare dell’attività, sia per il serbatoio che per il generatore di calore, come, 

peraltro, indicato nella circolare n. 46 MI.SA. (82) 15 del 7 ottobre 1982.  

Restano valide le disposizioni relative alle autorizzazioni amministrative (decreti di concessione) per i depositi di 

olii minerali ai sensi delle leggi vigenti.  

Per gli impianti termici alimentati con combustibili solidi, in attesa della emanazione dell’apposita normativa 

secondo le modalità previste dal D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, potranno essere applicati criteri di sicurezza analoghi a 

quelli previsti per gli impianti alimentati a combustibile liquido (circolare n. 73 del 29 luglio 1971) per quanto 

concerne l’ubicazione, le caratteristiche costruttive, le dimensioni, gli accessi e le comunicazioni, le aperture di 

ventilazione.  

Restano inoltre valide e applicabili le norme contenute nella “legge antismog” n. 615/1966, per gli impianti 

esistenti alla data dell’8 luglio 1968 i cui locali devono essere adeguati soltanto in occasione di trasformazioni, di 

ampliamenti o di rifacimenti dei fabbricati o degli impianti (tabella annessa al Capo V del D.P.R. 24 ottobre 1967, n. 

1288, valida ai sensi di quanto previsto al punto 17.1 del D.P.R. 22 dicembre 1970, n. 1391). In tali casi è pertanto 

consentita la coesistenza del deposito del combustibile solido nel locale del focolare con gli opportuni accorgimenti.  

  

(Omissis. N.d.R.) 

 

 

 

[3] 

 

Circolare n. 36 

 

Roma, 11 dicembre 1985 

 

Prevenzione incendi: chiarimenti interpretativi di vigenti disposizioni e pareri espressi dal Comitato centrale tecnico 

scientifico per la prevenzione incendi su questioni e problemi di prevenzione incendi. 

 

Pervengono a questo Ministero numerose istanze intese ad ottenere chiarimenti interpretativi di vigenti disposizioni 

di prevenzione incendi sia dal punto di vista tecnico che procedurale.  

Al riguardo, per uniformità di indirizzo e per consentire una corretta interpretazione delle normative esistenti, 

tenendo conto anche della prossima scadenza del 31 dicembre 1985 per la presentazione delle istanze per 

l’ottenimento del nulla osta provvisorio, si forniscono di seguito i chiarimenti ad alcuni punti dell’elenco delle attività 

soggette ai controlli di prevenzione incendi allegato al D.M. 16 febbraio 1982 tenendo conto delle modificazioni 

intervenute con il D.M. 27 marzo 1985.  

Per alcuni problemi specifici rientranti nell’ambito delle disposizioni contenute nell’art. 11 del D.P.R. n. 577/1982, 

è stato acquisito il parere del Comitato centrale tecnico scientifico per la prevenzione incendi (C.C.T.S.).  

I Comandi provinciali dei vigili del fuoco, sia nella fase prevista dalla legge n. 818/1984, che nella fase definitiva 

per il rilascio del certificato di prevenzione incendi, si atterranno pertanto, ai chiarimenti e ai pareri di seguito riportati 

per l’espletamento della loro attività.  

 

(Omissis. N.d.R.) 
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9) D.M. 16 febbraio 1982 (punto 83): Locali di spettacolo e di trattenimento in genere con capienza superiore a 100 

posti.  

Parere del C.C.T.S.: I ristoranti, bar e simili non rientrano tra le attività di cui al punto 83) del D.M. 16 febbraio 

1982 come già chiarito con circolare n. 52 del 20 novembre 1982 e pertanto non sono soggetti alle visite ed ai controlli 

di prevenzione incendi da parte dei Comandi dei vigili del fuoco, fatto salvo quanto previsto all’art. 15 punto 5 del 

D.P.R. n. 577/1982. Sono comunque soggetti ai controlli antincendi i relativi impianti di produzione di calore di cui al 

punto 91) del D.M. citato.  

 

(Omissis. N.d.R.) 

 

 

 

[4] 

 

Circolare n. 36 

 

Roma, 11 dicembre 1985 

 

Prevenzione incendi: chiarimenti interpretativi di vigenti disposizioni e pareri espressi dal Comitato centrale tecnico 

scientifico per la prevenzione incendi su questioni e problemi di prevenzione incendi. 

 

Pervengono a questo Ministero numerose istanze intese ad ottenere chiarimenti interpretativi di vigenti disposizioni 

di prevenzione incendi sia dal punto di vista tecnico che procedurale.  

Al riguardo, per uniformità di indirizzo e per consentire una corretta interpretazione delle normative esistenti, 

tenendo conto anche della prossima scadenza del 31 dicembre 1985 per la presentazione delle istanze per 

l’ottenimento del nulla osta provvisorio, si forniscono di seguito i chiarimenti ad alcuni punti dell’elenco delle attività 

soggette ai controlli di prevenzione incendi allegato al D.M. 16 febbraio 1982 tenendo conto delle modificazioni 

intervenute con il D.M. 27 marzo 1985.  

Per alcuni problemi specifici rientranti nell’ambito delle disposizioni contenute nell’art. 11 del D.P.R. n. 577/1982, 

è stato acquisito il parere del Comitato centrale tecnico scientifico per la prevenzione incendi (C.C.T.S.).  

I Comandi provinciali dei vigili del fuoco, sia nella fase prevista dalla legge n. 818/1984, che nella fase definitiva 

per il rilascio del certificato di prevenzione incendi, si atterranno pertanto, ai chiarimenti e ai pareri di seguito riportati 

per l’espletamento della loro attività.  

 

(Omissis. N.d.R.) 

 

13) D.M. 16 febbraio 1982 (punto 91): Impianti per la produzione del calore alimentati a combustibile solido, 

liquido o gassoso con potenzialità superiore a 100.000 Kcal/h.  

Parere del C.C.T.S.: Gli impianti per la produzione del calore, nei quali avvenga la variazione del tipo di 

combustibile di alimentazione (ad esempio da liquido a gassoso), possono essere considerati “esistenti” ai fini della 

applicazione della legge 7 dicembre 1984, n. 818.  

Nel caso di sostituzione del generatore di calore il certificato di prevenzione incendi mantiene la propria validità a 

condizione che la potenza termica resa al focolare non superi il 20% di quella preesistente e che risultino osservate le 

relative disposizioni di sicurezza e fermi restando i limiti di assoggettabilità ai controlli dei vigili del fuoco.  

Chiarimento: Le disposizioni contenute nella lettera-circolare 8419/4183 dell’11 agosto 1975 relative ai generatori 

di aria calda per impianti di riscaldamento in ambienti industriali, si applicano anche nel settore artigianale e agricolo e 

vanno estese agli impianti funzionanti con combustibile liquido o solido, ferme restando le condizioni e le limitazioni 

previste.  

 

(Omissis. N.d.R.) 

 

 

 

[5 a.] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n°  P377/4134 sott. 58                  

Roma, 09 marzo 1999 

 

OGGETTO: D.M. 12 aprile 1996 - Art. 1, comma 2 - Quesito. 
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Si comunica che il quesito indicato in oggetto è stato sottoposto all’esame del Comitato Centrale Tecnico 

Scientifico per la prevenzione incendi. 

Al riguardo il parere del suddetto Comitato, con il quale si concorda, è che il disposto dell’art. 1, comma 2, del 

D.M. 12 aprile 1996 non è applicabile alla tipologia di installazione prospettata, in quanto i singoli apparecchi di 

produzione calore sono ubicati all’esterno dell’edificio servito.  

 

Nota della ditta XXXXX del 20 ottobre 1998 

OGGETTO: D.M. del 12 aprile 1996 (ex circolare ‘68). 

 

Nel D.M. del 12 aprile 1996 si precisa che la portata termica di un impianto risulta dalla somma della portata 

termica dei singoli apparecchi installati nello stesso locale. 

Quando la portata termica complessiva è uguale o superiore a 100.000 kcal/h è necessario che l’impianto abbia 

l’approvazione dei Vigili del Fuoco. 

L’apparecchio in argomento ha una portata termica di 29.800 kcal/h (34,7 kW) ed è costituito da due unità: una 

parte esterna all’ambiente (all’aperto) dove si produce il calore, con combustione di gas, e una parte interna 

all’ambiente che riceve il calore, mediante circolazione di acqua, e lo invia nell’ambiente da riscaldare mediante 

circolazione di aria. 

In funzione delle dimensioni dell’ambiente da riscaldare si installano una quantità adeguata di questi apparecchi e, 

pertanto, la portata termica complessiva può superare il limite delle 100.000 kcal/h. 

Tenendo presente che la parte gas e fuoco è sempre e solo all’esterno si richiede se un impianto, realizzato con 

diversi di questi apparecchi, con portata termica complessiva superiore a 100.000 kcal/h debba avere l’approvazione 

dei Vigili del Fuoco. 

La parte gas e fuoco è all’esterno e all’aperto quindi non si trova in locale o locali confinati come definito dal 

punto 2 - Art. 1 del D.M. del 12 aprile 1996. 

 

 

 

[5 b.] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n° P1082/4134 sott. 53  

Roma, 30 aprile 2002 

 

OGGETTO: Installazione di generatori di aria calda all’esterno dell’edificio. – Quesito. – 

 

Con riferimento al quesito indicato in oggetto si comunica che l’argomento è stato sottoposto all’esame del 

Comitato Centrale Tecnico Scientifico per la prevenzione incendi il cui parere, con il quale si concorda, è che 

l’installazione di bruciatori all’esterno dell’edificio servito, non determina la costituzione di un unico impianto di 

portata termica complessiva pari alla somma delle singole portate termiche dei bruciatori medesimi. 

 

 

 

[6] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n°  P506/4134 sott. 58                          

Roma, 19 aprile 2001 

 

OGGETTO: Potenzialità impianti termici. - Formulazione quesiti.  

 

Con riferimento ai quesiti posti con le note indicate a margine, si concorda con i pareri espressi da codesti Uffici. 

 

Parere dell’ispettorato 

Si trasmettono in allegato i quesiti proposti dall’Ing  XXX XXXX attraverso il Comando Provinciale di Sondrio, 

volti a chiarire quale debba essere la potenzialità degli impianti termici da considerare ai fini del controllo 

dell’assoggettabilità ai controlli di prevenzione incendi. 

Al riguardo si concorda con il parere espresso dal Comando di Lecco. 

 

Parere del Comando 
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Nel trasmettere in allegato il quesito formulato dal Dott. Ing. XXX XXXX si rappresenta al riguardo, per quanto 

di competenza, il parere di questo Comando: 

Quesito n.1 - L’impianto termico è soggetto al controllo da parte del Comando Provinciale Vigili del Fuoco ai fini 

del rilascio del Certificato di prevenzione incendi (punto 91 dell’allegato elenco al D.M. 16.02.1982) qualora la 

potenzialità del focolare o camera di combustibile, indicata dal fabbricante, sia superiore a 100.000 Kcal/h in analogia 

a quanto riportato all’art.3 del D.P.R. 22/12/1970 n.1391; 

Quesito n.2 - L’impianto descritto non è soggetto a controllo ai fini del rilascio del Certificato di Prevenzione 

Incendi in quanto la potenzialità dell’impianto termico (potenzialità al focolare o camera di combustione) è inferiore a 

100.000 Kcal/h. 

Si coglie l’occasione per richiedere a Codesto Ispettorato, visto l’argomento in trattazione, l’esposizione di un 

parere in ordine alla allegata richiesta formulata a questo Comando dall’amministratore del condominio “YYYY” di 

YYYYY (SO) con la quale si chiede di archiviare la pratica relativa all’impianto termico, avendo tarato il bruciatore a 

104 Kw circa, tramite la sostituzione dell’ugello del bruciatore. Al riguardo questo Comando ritiene sia applicabile al 

caso in esame la risposta al quesito 1 sopracitato. 

L’Ispettorato Regionale Vigili del Fuoco per la Lombardia, per il cui tramite viene inoltrata la richiesta, è pregato 

di voler esprime i proprio parere in merito. 

 

 

 

[7] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n°  P846/4134 sott. 58                          

Roma, 17 luglio 2001 

 

OGGETTO: Determinazione del versamento da richiedere per l’espletamento della pratica di prevenzione 

incendi. 

 

In relazione al quesito di cui all’oggetto, comunicasi che lo scrivente Ufficio concorda con l’interpretazione data 

da codesti Uffici in materia di determinazione del versamento da richiedere per l’espletamento della pratica di 

prevenzione incendi inerente un’attività generale comprendente più attività singolarmente soggette, anche se 

individuate dal medesimo punto dell’elenco allegato al D.M. 16 febbraio 1982. 

Per i casi specifici prospettati, si conferma che ogni locale caldaia (att. 91) e ogni serbatoio o gruppo di serbatoi 

per g.p.l. posto a distanza superiore a m 15 rispetto ad altro serbatoio o gruppo di serbatoi (att. 4/b), costituiscono 

attività distinte e per ognuna di esse va richiesto il corrispondente importo di versamento. 

 

 

 

[8] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n°  P1226/4134 sott. 58 

Roma, 19 ottobre 2004 

 

OGGETTO: Quesito. – Istanza di parere antincendi relativo all’installazione di una centrale termica da 165 

kW funzionante a gasolio o a metano, di tipo mobile. (Destinata a sopperire a disattivazioni 

temporanee di impianti fissi. N.d.R.) –  

 

In relazione al quesito formulato dallo Studio Tecnico Ing. XXXXX XXXXXX, si ritiene che la tipologia di 

installazione descritta nella documentazione inviata da codesti Uffici, è assoggettabile al rilascio del C.P.I. qualora di 

potenzialità superiore a 116 kW. 

Pertanto ad essa dovrà essere applicata la C.M.I. 73/71 ovvero il D.M. 12 aprile 1996. 

Per  quanto riguarda le procedure amministrative per il rilascio del Certificato di prevenzione incendi, si conferma, 

anche per le attività in argomento, la validità del D.P.R. 37/98 e del D.M. 4 maggio 1998. 

 

 

 

[9] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n°  0010828 
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362/032101.01.4183.010.0B7 

       032101.01.4122.046A  

Roma, 13 luglio 2010 

 

OGGETTO: Quesiti sulle attività 1 e 91 del D.M.16 febbraio 1982. 

Quesiti sulla reazione al fuoco di copriletto e coperte nelle strutture sanitarie. 

 

Si fa riferimento alle note indicate a margine, concernenti l’oggetto, per chiarire che, ai sensi del D.M. 14 aprile 

19961, devono essere sommate le portate termiche di più apparecchi a servizio di un unico impianto comunque 

installati, nonché le portate termiche di più apparecchi installati nello stesso locale o in locali direttamente 

comunicanti, seppure non a servizio di un impianto unico. 

Restano esclusi da tale computo gli apparecchi domestici di portata termica singola non superiore a 35 kW. 

Si concorda, inoltre, con codesta Direzione Regionale nel ritenere che essendo gli aspetti di sicurezza dell’impianto 

interno di adduzione del gas stabiliti dalla regola tecnica di cui al citato decreto, il certificato di prevenzione incendi 

possa essere ricondotto all’attività 91 di cui al D.M. 16 febbraio 1982 anche nel caso in cui la rete di adduzione del gas 

a servizio degli impianti termici abbia una portata >50Nm3/h. 

Per quanto concerne, infine, la definizione delle caratteristiche di reazione al fuoco di coperte e copriletto da 

utilizzare presso strutture sanitarie, si conferma che il D.M. 18 settembre 2002 non prevede una esplicita prescrizione 

del requisito di classe 1. 

 

Parere della Direzione Regionale 

Si trasmettono i quesiti pervenuti attraverso il Comando provinciale Vigili del fuoco di Lecco riguardanti i seguenti 

argomenti: 

1. definizione della potenza termica complessiva di più apparecchi a gas ai fini dell’applicazione del DM 

12/04/1996 e dell’eventuale richiesta di certificato di prevenzione incendi, con riferimento a specifiche 

condizioni di installazione; 

2. sussistenza dell’attività 1 dell’elenco allegato al DM 16.02.1982 nel caso in cui la rete di adduzione del gas a 

servizio degli impianti termici abbia una portata> 50 Nm3/h. 

3. requisiti di reazione al fuoco di coperte e copriletto nel caso di strutture sanitarie. 

 

Nel merito, esaminata la documentazione prodotta, si ritiene che: 

• Quesito 1. Con riferimento alle specifiche condizioni di installazione descritte nel quesito proposto dal 

professionista si ritiene che le portate termiche dei singoli apparecchi non debbano essere sommate, sia ai 

fini dell’applicazione del DM 12/04/1996 che dell’eventuale richiesta di c.p.i. 

• Quesito 2. L’attività di cui al punto 1 del DM 16.02.1982 è riferita alla produzione e/o utilizzazione di gas 

combustibili e/o comburenti all’interno di stabilimenti o impianti. Nel caso degli impianti termici a gas la 

regola tecnica di prevenzione incendi comprende anche l’aspetto relativo all’impianto interno di adduzione 

del gas. Pertanto, indipendentemente dal valore della portata dell’impianto interno, si ritiene che gli aspetti 

di sicurezza della rete gas siano compresi negli adempimenti previsti per l’attività 91. 

• Quesito 3. Si condivide il parere espresso dal Comando, ritenendo che il DM 18.09.2002 non faccia 

esplicito 

riferimento alle caratteristiche di reazione al fuoco di coperte e copriletto. 

 

Si resta in attesa delle determinazioni di codesto Ufficio. 

 

Parere del Comando 

A)  Sono pervenuti a questo Comando due quesiti (in allegato), uno da parte dell’ing. XXXXX e l’altro da parte 

del YYYYY circa l’applicabilità delle attività n. 1 e 91 del DM 16.2.82 ad alcuni casi pratici. 

Con riguardo al punto n. 1 di entrambi i quesiti e al punto n. 2 del quesito dell’ing. XXXXX, il Comando è del 

parere che la rete di adduzione del metano - qualora superiore a 50 Nmc/h - possa ricadere nell’attività n. 1 del DM 

16.2.82, indipendentemente dal fatto che gli impianti termici possano o meno ricadere nell’attività n. 91 e 

prescindendo dall’utilizzo tecnologico o per riscaldamento nel computo della portata complessiva del gas. 

Con riguardo ai vari esempi, rappresentati in entrambi i quesiti, di più apparecchi installati all’esterno, si chiede se 

possa applicarsi la sommabilità delle potenze termiche (al fine di verificare l’assoggettabilità all’attività n. 91 del DM 

16.2.82) quando gli stessi apparecchi sono alimentati da un’unica rete di distribuzione del gas, quale impianto interno 

come definito alla lett h) del DM 12.4.96, cioè la tubazione dal contatore fino alle utenze. 

L’assoggettabilità all’attività n. 91 non esclude comunque l’assoggettabilità alla n. 1 o viceversa. 

B)  Il punto 2 del quesito del YYYYY riguarda invece il requisito di reazione al fuoco di copriletti e coperte delle 

strutture sanitarie. Le stesse non sono esplicitamente menzionate al punto 3.2 della regola tecnica (DM 18.9.02). 

 
1 Leggasi “12 aprile 1996”. N.d.R. 
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Facendo un confronto con le strutture alberghiere, i copriletti e le coperte in classe di reazione al fuoco l sono 

richiesti solo tra le misure compensative del rischio, a fronte di una minore capacità di deflusso (vedi punto 20.2) per 

alberghi esistenti.  

Si ritiene pertanto che il requisito in classe l non sia prescritto in via ordinaria dalla regola tecnica delle strutture 

sanitarie. 

Si rimane in attesa del parere di codesti superiori Uffici. 

 

(Si omettono gli allegati. N.d.R.) 

 

 

 

[10] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n°  0008820 

Roma, 20 giugno 2013 

 

OGGETTO: Attività n. 74 e n. 13 dell’Allegato I al D.P.R. 1° agosto 2011 n. 151. Riscontro 

 

In riferimento al quesito pervenuto con la nota indicata a margine ed inerente l’argomento in oggetto, si 

rappresenta che in coerenza con gli esistenti indirizzi e norme, ai fini dell’assoggettabilità al D.P.R. 151/11, il 

serbatoio di un impianto di produzione di calore si considera parte integrante dello stesso. 

 

(Omissis. N.d.R.) 

 

Parere della Direzione Regionale 

Si trasmette, per doveroso seguito di competenza, il quesito formulato dal Comando VV.F. di Sondrio relativo alle 

attività in oggetto, richiamando in proposito il parere espresso nell’ambito del precedente quesito n. 797 (rif. Prot. 

17565 del 06/11/2012 dell’ufficio scrivente). 

Si resta in attesa delle determinazioni di codesta Direzione. 

 

Parere del Comando 

Premesso che pervengono a questo Comando da parte di tecnici operanti nel settore della prevenzione incendi 

richieste di chiarimento in merito alla corretta assoggettabilità ai controlli di prevenzione incendi relativamente alle 

attività in oggetto indicate e nello specifico: 

1. Impianto per la produzione del calore alimentato a combustibile liquido (gasolio) – att. 74. 

Premesso che il D.P.R. 151/2011 ha abrogato il D.M. 16.2.1982 e pertanto, si suppone, anche i successivi 

chiarimenti interpretativi, ossia, nel caso in esame, il ritenere il serbatoio di deposito a servizio dell’impianto 

comunque ricompreso nella ex attività 91; 

vista la definizione di impianto termico riportata alla lettera i) del punto 1.1 del Titolo I dell’allegato al D.M. 

28.04.2005 “complesso comprendente: le condotte di adduzione del combustibile  liquido, gli apparecchi e gli 

eventuali accessori destinati alla produzione del calore” e che pertanto non comprende il deposito come parte 

integrante dell’impianto termico; 

si chiede di volere chiarire se alla luce del nuovo regolamento il serbatoio a servizio dell’impianto termico è da 

considerarsi ricompreso nella nuova attività 74 o se il predetto deposito, qualora di capacità geometrica complessiva 

superiore a 1 mc., è da ricomprendere al punto 12 dell’allegato I al D. P.R. 151/2011. 

 

(Omissis. N.d.R.) 
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MINISTERO DELL’INTERNO 

DM 08 novembre 2019 
(G.U. 21 novembre 2019, n. 273). 

 

Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la realizzazione e l’esercizio 

degli impianti per la produzione di calore alimentati da combustibili gassosi. 

 

Il Ministro dell’Interno 

 

Vista la legge 1° marzo 1968, n. 186, recante «Disposizioni concernenti la produzione di materiali, 

apparecchiature, macchinari, installazioni ed impianti elettrici ed elettronici»; 

Vista la legge 6 dicembre 1971, n. 1083, recante «Norme per la sicurezza dell’impiego del gas combustibile» e 

successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recante «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai 

compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229» e successive 

modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro» e successive modificazioni; 

Visto il regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008, n. 764, che stabilisce procedure 

relative all’applicazione di determinate regole tecniche nazionali a prodotti legalmente commercializzati in un altro 

Stato membro e che abroga la decisione n. 3052/95/CE; 

Visto il regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011, n. 305, che fissa condizioni 

armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che abroga la direttiva 89/106/CEE del 

Consiglio e successive modificazioni; 

Visto il regolamento del Parlamento europeo del 9 marzo 2016, n. 426, sugli apparecchi che bruciano carburanti 

gassosi e che abroga la direttiva 2009/142/CE; 

Visto il decreto legislativo 19 maggio 2016, n. 85, recante «Attuazione della direttiva 2014/34/UE concernente 

l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a essere 

utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva»; 

Visto il decreto legislativo 16 giugno 2017, n. 106, recante «Adeguamento della normativa nazionale alle 

disposizioni del regolamento (UE) n. 305/2011, che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei 

prodotti da costruzione e che abroga la direttiva 89/106/CEE»; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, «Regolamento recante la semplificazione 

della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell’art. 49, comma 4 -quater , del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 agosto 2019, n. 121, «Regolamento recante attuazione della 

delega di cui all’art. 7, commi 4 e 5, della legge 25 ottobre 2017, n. 163, per l’adeguamento della normativa 

regolamentare nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 2016/426 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 9 marzo 2016, sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi e che abroga la direttiva 2009/142/CE; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 1983, recante «Termini, definizioni generali e simboli 

grafici di prevenzione incendi», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 339 del 12 dicembre 

1983; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 12 aprile 1996, recante «Approvazione della regola tecnica di prevenzione 

incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio degli impianti termici alimentati da combustibili gassosi», 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 103 del 4 maggio 1996; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 10 

marzo 1998, recante «Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro», 

pubblicato nel supplemento ordinario n. 64 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 81 del 7 aprile 1998; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio 2007, recante «Classificazione di resistenza al fuoco di 

prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione», pubblicato nel supplemento ordinario n. 87 alla Gazzetta 

ufficiale della Repubblica italiana n. 74 del 29 marzo 2007; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 9 marzo 2007, recante «Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni 

nelle attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco», pubblicato nel supplemento ordinario n. 

87 alla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana n. 74 del 29 marzo 2007; 

Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37, recante «Regolamento concernente 

l’attuazione dell’art. 11-quaterdecies , comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino 

delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici», pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 61 del 12 marzo 2008; 

Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 16 aprile 2008, recante «Regola tecnica per la 

progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette 
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del gas naturale con densità non superiore a 0,8», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 107 

dell’8 maggio 2008; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 7 agosto 2012, recante «Disposizioni relative alle modalità di 

presentazione delle istanze concernenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai 

sensi dell’art. 2, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151», pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 201 del 29 agosto 2012; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 20 dicembre 2012, recante «Regola tecnica di prevenzione incendi per gli 

impianti di protezione attiva contro l’incendio installati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi », 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 3 del 4 gennaio 2013; 

Rilevata la necessità di aggiornare le disposizioni di sicurezza antincendi per gli impianti per la produzione di 

calore alimentati a combustibile gassoso con portata termica superiore a 35 kW di cui al richiamato decreto 

ministeriale 12 aprile 1996; 

Sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione incendi di cui all’art. 21 del decreto legislativo 8 

marzo 2006, n. 139; 

Espletata la procedura di informazione ai sensi della direttiva (UE) n. 2015/1535; 

 

Decreta: 

 

Art. 1. 

Campo di applicazione 

 

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano alla progettazione, realizzazione ed esercizio degli 

impianti per la produzione di calore civili extradomestici di portata termica complessiva maggiore di 35 kW alimentati 

da combustibili gassosi della 1a, 2a e 3a famiglia con pressione non maggiore di 0,5 bar, asserviti a: 

a) climatizzazione di edifici e ambienti; 

b) produzione di acqua calda, acqua surriscaldata e vapore; 

c) cottura del pane e di altri prodotti simili (forni) ed altri laboratori artigiani; 

d) lavaggio biancheria e sterilizzazione; 

e) cottura di alimenti (cucine) e lavaggio stoviglie, anche nell’ambito dell’ospitalità professionale, di comunità e 

ambiti similari. 

2. Il presente decreto non si applica a: 

a) impianti realizzati specificatamente per essere inseriti in cicli di lavorazione industriale; 

b) impianti di incenerimento; 

c) impianti costituiti da stufe catalitiche; 

d) impianti costituiti da apparecchi di tipo A ad eccezione di quelli per il riscaldamento realizzati con diffusori 

radianti ad incandescenza. 

3. Più apparecchi alimentati a gas, di seguito denominati apparecchi, installati nello stesso locale, ovvero in locali 

direttamente comunicanti, sono considerati come facenti parte di un unico impianto di portata termica pari alla somma 

delle portate termiche dei singoli apparecchi ivi installati; qualora detta somma sia maggiore di 35 kW, 

indipendentemente dal valore della singola portata termica di ciascun apparecchio, il locale che li contiene ricade, ai 

fini delle misure di prevenzione incendi, nel campo di applicazione del presente decreto. All’interno di una unità 

immobiliare ad uso abitativo, ai fini del calcolo della portata termica complessiva, non concorrono gli apparecchi 

domestici di portata termica singola non superiore a 35 kW quali gli apparecchi di cottura alimenti, le stufe, i 

caminetti, i radiatori individuali, gli scaldacqua unifamiliari, gli scaldabagno ed i lavabiancheria. Gli impianti del gas a 

cui tali apparecchi sono collegati devono essere comunque realizzati nel rispetto delle norme tecniche vigenti ad essi 

applicabili o di specifiche tecniche ad esse equivalenti. 

4. Più apparecchi installati all’aperto non costituiscono un unico impianto. 

5. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli impianti di nuova realizzazione. Per gli impianti esistenti si 

applicano le specifiche disposizioni indicate nell’art. 5 e nell’allegato 1 di cui all’art. 3. 

 

Art. 2. 

Obiettivi 

 

1. Ai fini della prevenzione degli incendi ed allo scopo di raggiungere i primari obiettivi di sicurezza relativi alla 

salvaguardia delle persone, alla tutela dei beni, alla sicurezza dei soccorritori, contro i rischi di incendio ed esplosione, 

gli impianti di cui all’articolo precedente devono essere realizzati in modo da: 

evitare, nel caso di fuoriuscite accidentali di combustibile gassoso, accumuli pericolosi del combustibile medesimo 

nei luoghi di installazione e nei locali direttamente comunicanti con essi; 

limitare, in caso di evento incidentale, danni alle persone; 

limitare, in caso di evento incidentale, danni ai locali vicini a quelli contenenti gli impianti; 

garantire la possibilità per le squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza. 
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Art. 3. 

Disposizioni tecniche 

 

1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi descritti nell’art. 2, è approvata la regola tecnica di prevenzione 

incendi di cui all’allegato 1, che costituisce parte integrante del presente decreto. 

2. Gli impianti medesimi sono realizzati e gestiti secondo le procedure individuate dal decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37, in conformità alle norme tecniche vigenti ad essi applicabili, o a 

specifiche tecniche ad esse stesse equivalenti, e utilizzando i prodotti previsti dalle disposizioni comunitarie applicabili 

ove esistenti. 

3. Specifiche tecniche nella materia del presente decreto sono individuate nell’allegato 2, che costituisce parte 

integrante del presente decreto.  

 

Art. 4. 

Impiego dei prodotti per uso antincendio 

 

1. I prodotti per uso antincendio, impiegati nel campo di applicazione del presente decreto, sono: 

a) identificati univocamente sotto la responsabilità del fabbricante secondo le procedure applicabili; 

b) qualificati in relazione alle prestazioni richieste e all’uso previsto; 

c) accettati dal responsabile dell’attività, ovvero dal responsabile dell’esecuzione dei lavori mediante 

acquisizione e verifica della documentazione di identificazione e qualificazione. 

2. L’impiego dei prodotti per uso antincendio è consentito se gli stessi sono utilizzati conformemente all’uso 

previsto, sono rispondenti alle prestazioni richieste dal presente decreto e se: 

a) sono conformi alle disposizioni comunitarie applicabili; 

b) sono conformi, qualora non ricadenti nel campo di applicazione di disposizioni comunitarie, alle apposite 

disposizioni nazionali applicabili, già sottoposte con esito positivo alla procedura di informazione di cui alla direttiva 

(UE) 2015/1535; 

c) qualora non contemplati nelle lettere a) e b) , sono legalmente commercializzati in un altro Stato membro 

dell’Unione europea o in Turchia, o provenienti da uno Stato EFTA firmatario dell’accordo SEE e in esso legalmente 

commercializzati, per l’impiego nelle stesse condizioni che permettono di garantire un livello di protezione, ai fini 

della sicurezza dall’incendio, equivalente a quello previsto nella regola tecnica allegata al presente decreto. 

3. L’equivalenza del livello di protezione, garantito dai prodotti per uso antincendio di cui al comma 2, è valutata, 

ove necessario, dal Ministero dell’interno applicando le procedure previste dal regolamento (CE) n. 764/2008 del 

Parlamento europeo e del Consiglio e, a decorrere dal 19 aprile 2020, a quelle previste dal regolamento (UE) 

2019/515, del 19 marzo 2019, relativo al reciproco riconoscimento delle merci legalmente commercializzate in un 

altro Stato membro. 

Art. 5. 

Disposizioni per gli impianti esistenti 

 

1. Gli impianti esistenti, ad eccezione di quelli indicati ai commi 2 e 3, devono essere resi conformi alle presenti 

disposizioni. 

2. Agli impianti esistenti alla data di emanazione del presente decreto e di portata termica superiore a 116 kW, 

approvati o autorizzati dai competenti organi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco in base alla previgente 

normativa, non è richiesto alcun adeguamento, anche nel caso di aumento di portata termica, purché non superiore al 

20% di quella già approvata od autorizzata e purché realizzata una sola volta. 

3. Agli impianti esistenti alla data di emanazione del presente decreto e di portata termica superiore a 35 kW e fino 

a 116 kW, realizzati in conformità alla previgente normativa, non è richiesto alcun adeguamento, anche nel caso di 

aumento di portata termica, purché non superiore al 20% di quella esistente e purché realizzato una sola volta e tale da 

non comportare il superamento della portata termica oltre i 116 kW. 

4. Successivi aumenti della portata termica realizzati negli impianti di cui ai precedenti commi o aumenti realizzati 

una sola volta in percentuale superiore al limite indicato ai commi precedenti o passaggi del tipo di alimentazione al 

combustibile gassoso in impianti di portata termica superiore a 35 kW richiedono l’adeguamento alle disposizioni del 

presente decreto. Per le attività soggette alle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 

2011, n. 151, devono essere attivati i relativi procedimenti. 

 

Art. 6. 

Disposizioni finali 

 

1. Fatto salvo quanto previsto nell’art. 5, a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto non sono più 

applicabili le precedenti disposizioni impartite in materia dal Ministero dell’interno. 

2. Il presente decreto entra in vigore trenta giorni dopo la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

italiana. 
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Allegato 1 

(articolo 3, comma 1) 

Sezione 1 - Termini e definizioni 

 

1. Per i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali si rimanda al decreto del Ministro dell’interno 30 

novembre 1983 e successive modificazioni. Inoltre, ai fini della presente regola tecnica, si forniscono le 

seguenti ulteriori definizioni e le relative disposizioni comuni. 

a. Aerazione: ricambio dell’aria necessaria sia per lo smaltimento dei prodotti della combustione, sia per 

evitare miscele con un tenore pericoloso di gas non combusti. 

b. Aperture di aerazione: aperture di superficie singola superiore a 0,01 m2 che garantiscono l’aerazione dei 

locali di installazione, realizzate e collocate in modo da evitare la formazione di sacche di gas, 

indipendentemente dalla conformazione della copertura. Le aperture di aerazione possono essere 

aperture di aerazione permanenti o aperture di aerazione comandate; 

b.1 Aperture di aerazione permanenti: aperture di aerazione, prive di serramenti e di qualsiasi tipo di 

chiusura. È consentita la protezione di tali aperture con grigliati metallici, reti e/o alette antipioggia 

a condizione che non venga ridotta la superficie netta di aerazione; 

b.2 Aperture di aerazione comandate: aperture di aerazione dotate di infissi ad apertura comandata da 

impianto di rivelazione fughe di gas ed incendi. Le aperture di aerazione comandate non sono 

consentite in caso di alimentazione con gas a densità superiore a 0,8. 

c. Alloggiamento antincendio: manufatto che presenta una dimensione preponderante rispetto alle altre due 

dello spazio, dotato di aerazione, avente la funzione di protezione passiva ad uso esclusivo delle 

tubazioni gas dell’impianto interno. 

d. Apparecchio a gas: generatore per la produzione di energia termica. 

d.1 Apparecchio di tipo A: apparecchio non previsto per il collegamento a camino/canna fumaria o a 

dispositivo di evacuazione dei prodotti della combustione all’esterno del locale in cui l’apparecchio 

è installato. Il prelievo dell’aria comburente e l’evacuazione dei prodotti della combustione 

avvengono nel locale di installazione. 

d.2 Apparecchio di tipo B: apparecchio previsto per il collegamento a camino/canna fumaria o a 

dispositivo che evacua i prodotti della combustione all’esterno del locale in cui l’apparecchio è 

installato. Il prelievo dell’aria comburente avviene nel locale d’installazione e l’evacuazione dei 

prodotti della combustione avviene all’esterno del locale stesso. 

d.3 Apparecchio di tipo C: apparecchio il cui circuito di combustione (prelievo dell’aria comburente, 

camera di combustione, scambiatore di calore e evacuazione dei prodotti della combustione) è a 

tenuta rispetto al locale in cui l’apparecchio è installato. Il prelievo dell’aria comburente e 

l’evacuazione dei prodotti della combustione avvengono direttamente all’esterno del locale. 

e. Condotte aerotermiche: condotte per il trasporto di aria trattata e/o per la ripresa dell’aria degli ambienti 

serviti e/o dell’aria esterna da un generatore d’aria calda. 

f. Condotte del gas: insieme di tubi, curve, raccordi ed accessori uniti fra loro per la distribuzione del gas. 

Le condotte oggetto della presente regola tecnica sono comprese in una delle seguenti specie definite nel 

decreto del Ministro dello sviluppo economico del 16 aprile 2008: 

f.1 Condotte di 6a specie: condotte con pressione massima di esercizio (MOP) superiore a 0,04 bar 

(0,004 MPa) ed inferiore od uguale a 0,5 bar (0,05 Mpa); 

f.2 Condotte di 7a specie: condotte con pressione massima di esercizio (MOP) inferiore od uguale a 

0,04 bar (0,004 MPa). 

g. Disimpegno: locale con strutture/elementi separanti di caratteristiche di resistenza al fuoco e/o aerazione 

predeterminate: 

g.1 disimpegno di tipo 1: locale con strutture/elementi separanti di caratteristiche minime REI/EI 30 

con porte EI 30; 

g.2 disimpegno di tipo 2: locale con strutture/elementi separanti di caratteristiche minime REI/EI 60 

con porte EI 60; 

g.3 disimpegno di tipo 3: disimpegno di tipo 2 con le seguenti ulteriori caratteristiche: 

• superficie in pianta netta minima pari a 2 m2; 

• aperture di aerazione permanenti di superficie complessiva non inferiore a 0,5 m2 realizzate su 

parete esterna. In alternativa, per apparecchi alimentati con gas a densità non superiore a 0,8, è 

consentito l’utilizzo di un condotto di aerazione di sezione non inferiore a 0,1 m2; qualora i 
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locali fossero interrati, il condotto di aerazione deve sfociare all’esterno a filo del piano di 

riferimento, anche senza il requisito di attestazione per il disimpegno. 

h. Gas combustibile: ogni combustibile che è allo stato gassoso alla temperatura di 15°C e alla pressione 

assoluta di 1013 mbar, come definito nelle norme tecniche vigenti. 

i. Generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell’aria mediante 

produzione di calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso pareti dello 

scambiatore, senza fluido intermedio, in cui il flusso dell’aria è mantenuto da uno o più ventilatori. 

j. Guaina (o contro tubo): tubo di protezione in cui passa una tubazione gas. 

k. Impianto interno: complesso delle tubazioni, dei componenti ed accessori (per esempio, valvole, 

giunzioni, raccordi, tappi) che distribuiscono il gas dal punto di consegna al collegamento degli 

apparecchi utilizzatori (questi esclusi). L’impianto interno comprende il complesso delle tubazioni 

installate nella parte sia interna che esterna del volume che delimita l’edificio. 

l. Impianto civile extradomestico: impianto gas asservito almeno ad un apparecchio avente singola portata 

termica nominale massima maggiore di 35 kW oppure apparecchi installati in batteria con portata 

termica complessiva maggiore di 35 kW. L’impianto è funzionale ad uno o più degli effetti utili elencati 

dalla lettera a) alla lettera e) del comma 1 dell’art. 1. 

m. Impianto per l’ospitalità professionale di comunità e ambiti similari: impianto asservito al complesso 

delle attività che afferiscono, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, ai settori turistico alberghiero, 

della ristorazione, dei bar, delle grandi catene di ristorazione aperte al pubblico, delle comunità e degli 

enti pubblici e privati. Inoltre, per ambiti similari, ci si riferisce a titolo esemplificativo ma non 

esaustivo, a conventi, circoli, associazioni. 

n. Impianto per la produzione di calore: complesso dell’impianto interno, degli apparecchi e degli eventuali 

accessori destinati alla produzione di calore. 

o. Intercapedine antincendi ad uso esclusivo: Intercapedine antincendi così come definita dal punto 1.8 del 

decreto del Ministro dell’interno del 30 novembre 1983, sulla quale sono attestate esclusivamente le 

aperture del locale di installazione dell’impianto di produzione di calore. È considerata intercapedine 

antincendi ad uso esclusivo anche l’intercapedine antincendi comunicante con locali ad altra 

destinazione ubicati allo stesso livello del locale di installazione dell’impianto di produzione calore, 

purché le comunicazioni siano dotate di chiusure con caratteristiche minime EI 60. L’intercapedine può 

essere dimensionalmente e geometricamente correlata all’aerazione richiesta, ovvero a quanto previsto 

per le intercapedini antincendi dal decreto del Ministro dell’interno del 30 novembre 1983, punto 1.8. 

ferma restando la minima attestazione lineare su terrapieno. 

p. Locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all’edificio servito, purché fuori 

dal suo volume e strutturalmente separato. Una parete del locale esterno può essere in comune con 

l’edificio servito, oppure essere realizzata in adiacenza ad una parete dello stesso. Sono considerati 

locali esterni anche quelli ubicati sulla copertura piana dell’edificio servito, purché privi di pareti in 

comune e con soletta di posa sulla copertura realizzata con materiali di classe 0 di reazione al fuoco 

italiana o di classe minima A1 di reazione al fuoco europea. 

q. Locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quella del piano di riferimento 

(vedi Tavola n. 1). 

r. Locale interrato: locale in cui l’intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a + 0,6 m al di sopra 

del piano di riferimento (vedi Tavole nn. 2A, 2B, 2C) e con le ulteriori seguenti caratteristiche: 

r.1 Locale interrato di tipo A: locale interrato il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a – 5 m al 

di sotto del piano di riferimento; 

r.2 Locale interrato di tipo B: locale interrato il cui piano di calpestio è a quota compresa tra – 5 m e – 

10 m al di sotto del piano di riferimento. 

s. Locale seminterrato: locale che non è definibile né fuori terra né interrato (vedi -  tavola n. 3). 

t. Modulo a tubo radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di 

calore per irraggiamento, costituito da una unità monoblocco composta dal tubo o dal circuito radiante, 

dall’eventuale riflettore e relative staffe di supporto, dall’eventuale scambiatore, dal bruciatore, dal 

ventilatore, dai dispositivi di sicurezza, dal pannello di programmazione e controllo, dal programmatore 

e dagli accessori relativi. 

u. Nastro radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di calore per 

irraggiamento costituito da una unità termica e da un circuito di condotte radianti per la distribuzione del 

calore stesso. L’unità termica è composta da un bruciatore, da un ventilatore-aspiratore, da una camera 

di combustione, da una camera di ricircolo, dal condotto di espulsione fumi, dai dispositivi di controllo e 

sicurezza, dal pressostato differenziale ed eventualmente dal termostato di sicurezza positiva a riarmo 

manuale.  
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v. Parete esterna: parete confinante con spazio scoperto o strada pubblica scoperta o strada privata scoperta 

o, nel caso di locali interrati, con intercapedine antincendi ad uso esclusivo di sezione orizzontale netta 

non inferiore a quella richiesta per l’aerazione e larga non meno di 0,6 m ed attestata superiormente su 

spazio scoperto o strada scoperta (pubblica o privata). 

w. Piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata di accesso o dello spazio scoperto sul quale è 

attestata la parete esterna nella quale sono realizzate le aperture di aerazione. 

x. Portata termica (Q)[kW]: quantità di energia termica transitata nell’unità di tempo, corrispondente al 

prodotto delle portate (in volume od in massa) per il potere calorifico, considerando il potere calorifico 

inferiore o – eventualmente per casi particolari -  il potere calorifico superiore. Unità di misura kW. 

y. Portata termica nominale (Qn)[kW]: valore della portata termica dichiarata dal produttore. Può essere un 

numero unico oppure essere compreso fra un numero minimo ed uno massimo. Unità di misura kW. 

z. Portata termica totale dell’impianto (QTOT)[kW]: detta anche potenzialità, sommatoria delle portate 

termiche nominali degli apparecchi installati nello stesso locale o in locali direttamente comunicanti (rif. 

articolo 1, comma 3). Unità di misura: kW. 

aa.  Pressione massima di esercizio (MOP): pressione massima relativa a cui le tubazioni dell’impianto 

interno possono essere impiegate in continuo in condizioni normali di funzionamento. 

ab. Punto di consegna del gas: punto di consegna del combustibile gassoso individuato in corrispondenza: 

• del rubinetto posto immediatamente a valle del gruppo di misura. 

• del raccordo di uscita della valvola di intercettazione, che delimita la porzione di impianto di 

proprietà dell’utente, nel caso di assenza del gruppo di misura. 

• del raccordo di uscita del riduttore di pressione della fase gassosa nel caso di alimentazione da 

serbatoio.   

ac. Serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico, comandato da dispositivo 

termico tarato ad 80 °C, destinato ad interrompere il flusso dell’aria nelle condotte aerotermiche ed a 

garantire la compartimentazione antincendio per un tempo prestabilito. 

ad. Ventilazione: afflusso dell’aria necessaria alla combustione. 
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Sezione 2 - Disposizioni comuni 

 
2.1 - Luoghi di installazione degli apparecchi 

1. Gli apparecchi possono essere installati: 

• all’aperto; 

• in locale esterno; 

• in fabbricato destinato anche ad altro uso o in locale inserito nella volumetria del fabbricato servito. 

2. Gli apparecchi devono in ogni caso essere installati in modo tale da non essere esposti ad urti o manomissioni. 

3. Lungo il perimetro dell’apparecchio è consentito il passaggio dei canali da fumo e delle condotte 

aerotermiche, delle tubazioni dell’acqua, gas, vapore e dei cavi elettrici a servizio dell’apparecchio.  

4. È consentita l’installazione a parete di apparecchi previsti per tale tipo di installazione.  

5. È consentito che più apparecchi a pavimento o a parete, previsti per il particolare tipo di installazione, siano 

posti tra loro in adiacenza o sovrapposti, a condizione che tutti i dispositivi di sicurezza e di controllo siano 

facilmente raggiungibili. Il posizionamento dei vari componenti degli impianti deve essere tale da evitare la 

formazione di sacche di gas.  

6. La quota di installazione degli apparecchi deve essere comunque raggiungibile, con strutture verticali fisse o 

anche con l’uso di apparecchi mobili di sollevamento, per permettere l’accessibilità agli organi di regolazione, 

sicurezza e controllo e per consentire le operazioni di manutenzione. 

7. L’installazione di apparecchi a gas alimentati con gas a densità superiore a 0,8 è consentita esclusivamente in 

luoghi di installazione fuori terra il cui piano di calpestio non presenti avvallamenti od affossamenti al fine di 

evitare la formazione di sacche di gas.  
 

2.1.1     Disposizioni comuni per gli apparecchi installati all’aperto 

1. Gli apparecchi installati all’aperto devono essere costruiti per tale tipo di installazione.  

2. Un apparecchio è installabile all’aperto anche protetto con apposito armadio tecnico se previsto dal 

fabbricante dell’apparecchio stesso secondo caratteristiche da esso individuate. Detti armadi tecnici devono 

consentire l’inserimento e la manovrabilità dei componenti dell’apparecchio richiesti dal fabbricante 

dell’apparecchio stesso, ma non l’ingresso delle persone.  

3. È considerato installato all’aperto anche l’apparecchio costruito per tale tipo di installazione protetto solo 

superiormente da una tettoia incombustibile destinata esclusivamente alla protezione dagli agenti atmosferici 

dell’apparecchio e di eventuali apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complementari o ausiliarie 

dell’impianto. 

 

2.1.1.1 Prescrizioni aggiuntive per gli apparecchi alimentati con gas a densità superiore a 0,8 installati 

all’aperto 

1. Gli apparecchi devono avere una distanza “d” da cavità, depressioni o aperture 

comunicanti con locali ubicati al di sotto del piano di calpestio o da canalizzazioni 

drenanti, in funzione della portata termica totale dell’impianto QTOT: 

 

QTOT d 

≤ 116 kW ≥ 2,5 m 

> 116 kW ≥ 5 m 

 

2.1.2     Disposizioni comuni per gli apparecchi installati all’interno dei locali 

1. Le distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del locale, nonché 

le distanze fra gli apparecchi installati nello stesso locale devono permettere l’accessibilità agli organi di 

regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria. 

2. A tal fine, in tali punti deve essere comunque assicurata un’altezza minima di 2 m ove non già previsto un 

valore minimo per l’altezza del locale di installazione. 

3. Fatte salve le verifiche da effettuarsi per gli apparecchi di tipo “A” trattati alla Sezione 8 e gli impianti di cui 

alla Sezione 6 e alla Sezione 7 dotati di aperture di aerazione comandate, le aperture di aerazione permanenti 

riscontrano anche le esigenze di ventilazione. 

4. Nel caso di coperture piane le aperture di aerazione devono essere realizzate nella parte più alta della parete 

esterna, compatibilmente con la presenza di strutture portanti emergenti; ad esempio nel caso di travi 
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sporgenti all’intradosso esse devono essere collocate nell’immediata zona sotto-trave e, comunque, mai al di 

sotto della metà superiore della parete.      

 

2.1.2.1 Prescrizioni aggiuntive per i locali di installazione di apparecchi alimentati con gas a densità 

superiore a 0,8 

1. I locali possono comunicare esclusivamente con locali fuori terra. 

2. Almeno i 2/3 della superficie di aerazione deve essere realizzata a filo del piano di calpestio, con un’altezza 

minima di 0,2 m. Le aperture di aerazione permanenti devono avere una distanza d [m] da cavità, depressioni 

o aperture comunicanti con locali ubicati al disotto del piano di calpestio o da canalizzazioni drenanti in 

funzione della portata termica totale dell’impianto (Qtot) [kW]: 

 

QTOT d 

≤ 116 kW ≥ 2 m 

> 116 kW ≥4,5 m 

 

2.2 - Valutazione del rischio 1 

2.2.1   Disposizioni per i generatori di aria calda, i moduli a tubi radianti e i nastri radianti 

1. Nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 

comportino la formazione di gas, vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi e/o esplosioni, 

l’installazione deve garantire il raggiungimento degli obiettivi di cui all’art.2  del decreto attraverso la 

valutazione del rischio di formazione di atmosfere esplosive di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e 

secondo le modalità operative indicate dai relativi allegati, quale parte integrante della più generale 

valutazione del rischio di incendio prevista dal decreto legislativo medesimo. La possibilità di installazione di 

tali apparecchi è pertanto subordinata all’individuazione delle zone classificate pericolose ai fini della 

formazione di atmosfere potenzialmente esplosive in presenza di gas e o di polveri combustibili e 

dell’estensione dei relativi volumi nell’ambiente di lavoro, in conformità alle norme tecniche vigenti.  

2. All’interno di dette aree potranno essere installati solo apparecchi idonei ai sensi del decreto legislativo 19 

maggio 2016, n.85. 

3. All’esterno di tali aree gli apparecchi a gas possono essere installati ad opportune distanze di sicurezza dalle 

superfici esterne dei volumi e/o dell’inviluppo delle zone classificate pericolose in cui si prevede la 

formazione di atmosfere potenzialmente esplosive. 

 

2.2.2   Disposizioni per gli apparecchi di tipo A realizzati con diffusori radianti ad incandescenza 

1. La possibilità di installazione di apparecchi realizzati con diffusori radianti ad incandescenza in luoghi 

soggetti ad affollamento di persone, quali ad esempio i luoghi di culto, è subordinata all’effettuazione di una 

valutazione di rischio, che prenda in considerazione i fattori di rischio indicati alla Sezione 8 della presente 

regola tecnica, utili all’elaborazione delle conseguenti misure di prevenzione e protezione che garantiscano il 

raggiungimento degli obiettivi di cui all’articolo 2 del decreto. In ogni caso devono essere rispettate le 

istruzioni, le avvertenze e le limitazioni di installazione, uso e manutenzione eventualmente specificate dal 

fabbricante degli apparecchi a gas. 
 

2.3 - Disposizioni complementari 

2.3.1   Condotte aerotermiche 

1. Le condotte aerotermiche devono essere realizzate in materiale di classe di reazione al fuoco 0 italiana o in 

classe A1 di reazione al fuoco europea. Nel caso di condotte preisolate, realizzate con diversi componenti tra 

loro stratificati di cui almeno uno con funzione isolante, è ammessa la classe di reazione al fuoco 0-1 italiana 

o in classe A2-s1,d0 o B-s3,d0 di reazione al fuoco europea. Detta condizione si intende rispettata quando 

tutte le superfici del manufatto, in condizione d’uso, sono realizzate con materiale incombustibile di spessore 

non inferiore a 0,08 millimetri e sono in grado di assicurare, anche nel tempo, la continuità di protezione del 

componente isolante interno che deve essere di classe di reazione al fuoco non superiore ad 1 o di classe A1, 

A2-s1,d0, europea. I giunti ed i tubi di raccordo, la cui lunghezza non può essere superiore a 5 volte il 

diametro del raccordo stesso, possono essere realizzati in materiale di classe di reazione al fuoco 0, 0-1, 1-0, 

1-1 o 1 italiana o di classe A1, A2-s1,d0, B-s2,d0 B-s3,d0 europea. Le condotte di classe 0 possono essere 

 
1 Vedasi, in relazione alla eventuale necessità di valutazione della formazione di atmosfere potenzialmente esplosive, il 

chiarimento prot. n° 14766 del 05/11/2020. N.d.R. 



 

Ministero dell’Interno 

Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile 

Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica  
 

20 

rivestite esternamente con materiali isolanti di classe di reazione al fuoco non superiore ad 1 o di classe B-

s2,d0 B-s3,d0 europea. Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere 

sigillato con materiale in classe 0 di reazione al fuoco italiana o in classe A2-s1,d0 di reazione al fuoco 

europea, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle condotte stesse.  

2. Le condotte non possono attraversare luoghi sicuri (che non siano spazi scoperti), vani scala, vani ascensore e 

locali in cui le lavorazioni o i materiali in deposito comportino il rischio di esplosione e/o incendio. 

L’attraversamento dei sopra richiamati locali può tuttavia essere ammesso se le condotte o le strutture che le 

racchiudono hanno una resistenza al fuoco non inferiore alla classe del locale attraversato ed in ogni caso non 

inferiore a REI 30 /EI 30. 

 

2.3.2   Serrande tagliafuoco 

1. Ogni serranda tagliafuoco deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno pari al maggiore tra i 

requisiti previsti per la parete attraversata e il compartimento dei locali serviti e comunque non inferiore a EI 

30. 

2. Qualora le condotte aerotermiche attraversino strutture che delimitano compartimenti antincendio e si effettui 

il ricircolo dell’aria, la serranda tagliafuoco dovrà essere azionata anche da impianto di rivelazione e allarme 

incendio, installato nell’ambiente servito. In ogni caso l’intervento della serranda tagliafuoco deve 

determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore e l’espulsione all’esterno dell’aria calda 

proveniente dall’apparecchio.      

 

2.3.3   Impianto interno di adduzione gas 

1. L’impianto interno (tubi, valvole, raccordi, rubinetti, giunzioni, pezzi speciali) ed i materiali impiegati devono 

rispondere ai requisiti indicati nell’articolo 3 comma 2. 

2. Il dimensionamento delle tubazioni di adduzione dei combustibili gassosi, degli accessori, dei dispositivi, dei 

pezzi speciali e degli eventuali riduttori di pressione, facenti parte dell’impianto interno, deve garantire il 

corretto funzionamento degli apparecchi di utilizzazione, nel rispetto delle pressioni stabilite per ciascun 

apparecchio dal rispettivo fabbricante. 

3. La prova di tenuta deve essere eseguita in conformità alle norme tecniche vigenti o ad esse equivalenti. 

4. Il gruppo di misura (dispositivo non ricompreso nell’impianto interno), ove previsto, deve essere installato in 

conformità alle norme tecniche vigenti o ad esse equivalenti.   

5. Il percorso tra punto di consegna ed apparecchi utilizzatori deve essere il più breve possibile e all’esterno e/o 

all’interno dei fabbricati deve essere realizzato in conformità alle norme tecniche vigenti o ad esse 

equivalenti. 

6. In particolare all’interno dei fabbricati sono consentite le seguenti modalità di posa ove ricorrano i casi sotto 

indicati: 

• in appositi alloggiamenti antincendio, in caso di percorrenza o attraversamento di edifici o locali destinati 

ad uso civile o ad attività soggette alle visite e ai controlli di prevenzione incendi di cui all’allegato 1 del 

decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151; 

• in guaina d’acciaio in caso di attraversamento di locali non ricompresi al punto precedente, di androni 

permanentemente aerati, di intercapedini, a condizione che il percorso sia ispezionabile. 

7. Nei locali di installazione degli apparecchi il percorso delle tubazioni è consentito a vista e comunque 

secondo le modalità previste dalle norme tecniche vigenti. Inoltre nel disimpegno o – ove previsto - nel filtro 

a prova di fumo (come definito ai sensi del DM 30.11.83), la posa in alloggiamento o in guaina non è 

necessaria a condizione che gli attraversamenti delle strutture tagliafuoco siano sigillati. 

8. Nell’attraversamento di elementi portanti orizzontali, il tubo deve essere protetto da una guaina sporgente 

almeno 20 mm dal pavimento e l’intercapedine fra il tubo e il tubo guaina deve essere sigillata con materiali 

adatti. È vietato l’impiego di gesso. 

9. Nel caso di androni fuori terra e non sovrastanti piani cantinati è ammessa la posa in opera delle tubazioni 

sotto pavimento, protette da guaina corredata di sfiati alle estremità verso l’esterno.        

10. Per le installazioni a servizio di locali o edifici adibiti ad attività industriali, si applicano le disposizioni 

previste dal decreto del Ministro dello sviluppo economico del 16 aprile 2008. 

11. I riduttori di pressione non facenti parte integrante degli apparecchi utilizzatori installati e la cui conformità 

non è ricompresa in quella dell’apparecchio utilizzatore stesso, devono essere installati all’esterno degli 

edifici. 

12. Eventuali prese libere dell’impianto interno devono essere chiuse con tappi filettati e sono ammesse 

all’interno dei locali se destinate esclusivamente all’installazione di apparecchi. 

13. All’esterno dei locali di installazione degli apparecchi deve essere installata, su ogni tubazione di adduzione 

del gas, in posizione visibile e facilmente raggiungibile, una valvola di intercettazione manuale con manovra 
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a chiusura rapida per rotazione di 90° ed arresto di fine corsa nelle posizioni di tutto aperto e di tutto chiuso. 

Tale valvola può essere installata anche nell’eventuale vano disimpegno, filtro o intercapedine antincendi 

purché facilmente accessibile dall’esterno in caso di emergenza. 

14. Nel caso di intercapedini superiormente ventilate ed attestate su spazio scoperto non è richiesta la posa in 

opera in guaina, purché le tubazioni siano metalliche con tubazioni saldate o brasate. 

 

2.3.3.1 Guaine 

1. Le guaine devono essere: 

• in vista; 

• di acciaio di spessore minimo di 2 mm e di diametro superiore di almeno 2 cm a quello della tubazione del 

gas; 

• dotate di almeno uno sfiato verso l’esterno. Nel caso una estremità della guaina sia attestata verso 

l’interno, questa dovrà essere resa stagna verso l’interno tramite sigillatura in materiale incombustibile; 

2. Le tubazioni non devono presentare giunti meccanici all’interno delle guaine. 

3. Sono consentite guaine metalliche o di plastica, non propagante la fiamma, nell’attraversamento di muri o 

solai esterni. 

 

2.3.3.2 Alloggiamenti antincendi 

1. L’alloggiamento antincendio deve:  

• essere impermeabile ai gas; 

• essere realizzato con materiali di classe 0 italiana o di classe A1 europea; 

• avere caratteristiche di resistenza a fuoco pari a quella richiesta per le pareti del locale o del 

compartimento attraversato ed in ogni caso non inferiore a REI/EI 30. 

2. Le canalizzazioni non devono presentare giunti meccanici all’interno degli alloggiamenti non ispezionabili. 

Gli alloggiamenti devono essere permanentemente aerati verso l’esterno con apertura alle due estremità. 

L’apertura di aerazione alla quota più bassa deve essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con 

densità maggiore di 0,8 deve essere ubicata a quota superiore al piano di campagna, ad una distanza misurata 

orizzontalmente di almeno 10 metri da altre aperture alla stessa quota o a quota inferiore.     

 

2.3.4   Impianto elettrico 

1. L’impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla regola dell’arte ai sensi della legge n. 186 del 1 

marzo 1968 secondo le procedure previste dal decreto del Ministro dello sviluppo economico del 22 gennaio 

2008, n. 37. 

2. L’interruttore generale dell’impianto elettrico deve essere collocato in posizione facilmente raggiungibile, e 

segnalata e tale da consentirne l’azionamento da posizione protetta rispetto all’apparecchio utilizzatore. Nel 

caso di installazione in locale esterno od in apposito locale inserito nella volumetria del fabbricato servito, 

l’interruttore deve essere installato al di fuori dei locali stessi. Il dispositivo può essere installato 

nell’eventuale disimpegno o filtro o intercapedine antincendi purché facilmente accessibile dall’esterno in 

caso di emergenza. 

 

2.3.5   Mezzi di estinzione degli incendi 

1. Per uno o più apparecchi installati nello stesso locale deve essere previsto almeno un estintore portatile con 

carica nominale non superiore a 6 kg o 6 l e capacità estinguente almeno 34A 144B, posizionato in 

corrispondenza dell’uscita del locale. 

2. Devono essere posizionati ulteriori estintori portatili qualora sia necessario garantirne il raggiungimento con 

percorsi inferiori ai 15 m misurati da ciascun apparecchio installato. 

3. Gli estintori portatili devono essere segnalati e devono risultare idonei alle lavorazioni o ai materiali in 

deposito, presenti nei locali ove questi sono consentiti, ed utilizzabili su apparecchi in tensione. 

4. Gli estintori a biossido di carbonio devono essere accessibili solo a persone almeno informate sui rischi di 

utilizzo. 

5. A protezione degli impianti di cottura di cui alla Sezione 7 devono essere installati, in aggiunta, estintori di 

classe F nel rispetto della seguente tabella e tenendo presente che devono essere posizionati in prossimità 

della superficie di cottura protetta. 
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Superficie di cottura Sc da proteggere [m2] 
da intendersi come superficie lorda in pianta delle sole aree delle 

apparecchiature di cottura contenenti olii vegetali o animali 

Estintori di classe F da installare 

Sc ≤ 0,05 m2 n° 1 estintore 5 F 

Sc ≤ 0,11 m2 n° 1 estintore 25 F 

Sc ≤ 0,18 m2 n° 1 estintore 40 F 

Sc ≤ 0,30 m2 n° 2 estintori 25 F 

Sc ≤ 0,33 m2 n° 1 estintore 75 F 

Sc ≤ 0,39 m2 n° 1 estintore 25 F+ n°1 estintore 40 F 

Sc ≤ 0,49 m2 n° 2 estintori 40 F 

Sc ≤ 0,51 m2 n° 1 estintore 5 F +  n° 1 estintore 75 F 

Sc ≤ 0,60 m2 n° 1 estintore 25 F +  n° 1 estintore 75 F 

Sc ≤ 0,69 m2 n° 1 estintore 40 F +  n° 1 estintore 75 F 

Sc ≤ 0,90 m2 N° 2 estintori 75 F 

 

 

2.3.6   Segnaletica di sicurezza 

1. La segnaletica di sicurezza deve essere conforme alla legislazione vigente e deve richiamare l’attenzione sui 

divieti e sulle limitazioni imposti e segnalare la posizione della valvola esterna di intercettazione generale del 

gas e dell’interruttore elettrico generale. 
 

2.3.7   Stabilità dei componenti 

1. La stabilità e la resistenza al carico degli elementi di sostegno e di ancoraggio degli apparecchi e dei 

componenti dell’impianto, deve essere adeguata e garantita attraverso una corretta progettazione basata anche 

sulle specifiche tecniche previste dal produttore dell’apparecchio e dei componenti dell’impianto. 
 

2.3.8   Esercizio e manutenzione 

1. Si richiamano gli obblighi di manutenzione e controllo degli apparecchi, degli impianti e dei luoghi di 

installazione secondo la legislazione vigente, le istruzioni dei fabbricanti di prodotti, apparecchi e dispositivi, 

le indicazioni fornite dal progettista e/o dall’installatore. 
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Sezione 3 - Apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la produzione 
centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata e/o vapore 

 
3.1 - Apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la produzione centralizzata di acqua 
calda, acqua surriscaldata e/o vapore - Installazione all’aperto 2 

 
3.1.1   Caratteristiche costruttive 

1. L’installazione in adiacenza alle pareti dell’edificio servito è ammessa nel rispetto integrale delle seguenti 

condizioni: 

• la parete deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI/EI 30; 

• la parete o la soletta, in caso di installazione in copertura, deve essere realizzata con materiale di classe 0 

di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea; 

• la parete deve essere priva di aperture nella zona che si estende, a partire dall’apparecchio, per almeno 0,5 

m lateralmente e 1 m superiormente. 

2. Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte i requisiti suddetti dovrà essere adottata una delle misure 

integrative di seguito indicate: 

• gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici; 

• deve essere interposto un elemento costruttivo di caratteristiche non inferiori a REI/EI 120 di dimensioni 

superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente 

(vedi Tavola n. 4).   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2 Vedasi, in merito a quali debbano essere le caratteristiche per considerare l’installazione all’aperto, il chiarimento 

prot. n° 4054 del 11/03/2020. N.d.R. 
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3.2 - Apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la produzione centralizzata di  acqua 
calda, acqua surriscaldata e/o vapore - Installazione in locale esterno 

 

3.2.1   Disposizioni generali 

1. Il locale deve essere ad uso esclusivo dell’impianto di produzione del calore. Sono ammessi, inoltre, eventuali 

apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complementari o ausiliarie del medesimo impianto.3 

 

3.2.2   Ubicazione 

1. Il piano di calpestio più basso del locale non può essere ubicato a quota inferiore a – 5 m al di sotto del piano 

di riferimento. 

 

3.2.3   Caratteristiche costruttive 

1. Il locale deve essere realizzato con materiali di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione 

al fuoco europea. 

2. L’altezza del locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime, in funzione della portata 

termica totale dell’impianto QTOT: 

 

QTOT Altezza minima del locale 

≤ 116  ≥ 2.00 m 

116 < QTOT ≤ 350 ≥ 2.00 m 

350 < QTOT ≤ 580 ≥ 2.30 m 

>580 ≥ 2.60 

 

 

3.2.3.1 Prescrizioni aggiuntive per i locali esterni realizzati in adiacenza all’edificio servito 

1. L’eventuale parete adiacente alla parete dell’edificio deve essere priva di aperture e possedere una resistenza 

al fuoco almeno REI/EI 30. 

2. L’eventuale parete in comune con l’edificio deve essere priva di aperture e possedere una resistenza al fuoco 

almeno REI/EI 120.             

 

 3.2.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione permanenti realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è considerata parete esterna. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere calcolata con la 

seguente formula: 

S  ≥  k · z · Q 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento 

ricavabile dalla successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che 

comanda una elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  

dispositivi di segnalazione ottici e acustici, modulato in funzione della posizione della 

centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è ricavabile dalla successiva 

tabella. 

          

 

 
3 Vedasi, in merito alla possibilità di installare gruppi frigoriferi ad assorbimento all’interno di locali destinati ad 

impianti per la produzione del calore, in attività disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, il 

chiarimento prot. n° 9105 del 08/07/2020. N.d.R. 
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Ubicazione del locale k z 

Standard In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola 

automatica a riarmo manuale, posta 

all’esterno del locale, e  dispositivi di 

segnalazione ottici e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati o interrati di tipo A 0,0015 1,0 0,9 

 

 

3.2.5   Accesso 

1. L’accesso può avvenire dall’esterno da: 

• spazio scoperto; 

• strada scoperta (pubblica o privata); 

• intercapedine antincendi di larghezza non inferiore a 0,9 m. 

 

3.2.5.1 Porte 

1. La porta del locale deve: 

• essere apribile verso l’esterno, di altezza minima di 2 m e larghezza minima 0,6 m. Per impianti con 

portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di apertura delle porte non è vincolato; 

• essere realizzata con materiale di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco 

europea. 
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3.3 - Apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la produzione centralizzata di 
acquacalda, acqua surriscaldata e/o vapore -   Installazione in apposito locale inserito nella volumetria 
del fabbricato servito  

 

3.3.1   Disposizioni generali 

1. Il locale deve essere ad uso esclusivo dell’impianto di produzione del calore. Sono ammessi, inoltre, eventuali 

apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complementari o ausiliarie del medesimo impianto. 4 

 

3.3.2   Ubicazione 

1. Il piano di calpestio più basso del locale non può essere ubicato a quota inferiore a – 10 m al di sotto del piano 

di riferimento. 

2. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere inferiore al 10 % del 

perimetro.  

 
3.3.2.1 Prescrizioni per i locali con parete esterna di lunghezza compresa tra il 10 % e il 15 % del perimetro. 

1. Il locale deve essere dotato di impianto di rivelazione fughe gas che comanda una elettrovalvola automatica a 

riarmo manuale installata all’esterno del locale e dispositivi di segnalazione ottici e acustici. 

 

3.3.2.2 Prescrizioni per locali sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo, ad ambienti soggetti ad 

affollamento superiore a 0,4 persone/m2 o ai relativi sistemi di vie di uscita 

1. La parete esterna deve estendersi per una lunghezza non inferiore al 20% del perimetro del locale e la 

pressione massima di esercizio (MOP) non deve essere superiore a 0,04 bar. 

 

3.3.2.3 Prescrizioni per l’installazione a quota inferiore a -5 m e sino a -10 m al di sotto del piano di 

riferimento 

1. Le aperture di aerazione permanenti e l’accesso devono essere ricavati su una o più intercapedini antincendi 

ad uso esclusivo. 

2. All’esterno del locale ed in prossimità di questo deve essere installata, sulla tubazione di adduzione del gas, 

un’elettrovalvola automatica, del tipo normalmente chiuso, a riarmo manuale, asservita al funzionamento del 

bruciatore e al dispositivo di controllo della tenuta del tratto di impianto interno tra la valvola stessa e il 

bruciatore. 

3. La pressione massima di esercizio (MOP) non deve essere superiore a 0,04 bar.  

 

3.3.3   Caratteristiche costruttive 

1. I locali devono costituire compartimento antincendio. 

2. Gli elementi costruttivi del locale devono possedere i seguenti requisiti, in funzione della portata termica 

totale dell’impianto QTOT: 
 

QTOT 

Strutture portanti Elementi separanti Altri elementi 

costruttivi 

Resistenza al 

fuoco 

Reazione al 

fuoco 

Resistenza al 

fuoco 

Reazione al 

fuoco 

Reazione al 

fuoco 

≤ 116 kW R ≥ 60 0 (italiana) 

od 

A1 (europea) 

REI/EI ≥ 60 0 (italiana) 

od 

A1 (europea) 

0 (italiana) 

od 

A1 (europea) > 116 kW R ≥ 120 REI/EI ≥ 120 

 

3. L’altezza del locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime in funzione della portata 

termica totale dell’impianto QTOT: 

 

 
4 Vedasi, in merito alla possibilità di installare gruppi frigoriferi ad assorbimento all’interno di locali destinati ad 

impianti per la produzione del calore, in attività disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, il 

chiarimento prot. n° 9105 del 08/07/2020. N.d.R. 
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QTOT Altezza minima del locale Altezza minima ridotta* del locale 

≤ 116 ≥ 2.00 m  ≥ 2.00 m 

116 < QTOT ≤ 350 ≥ 2.30 m ≥ 2.00 m 

350 < QTOT ≤ 580 ≥ 2.60 m ≥ 2.30 m 

> 580 ≥ 2.90 m ≥ 2.60 m 

* Può essere adottata l’altezza minima ridotta del locale realizzando una delle seguenti misure: 

• maggiorazione della superficie complessiva di aerazione del 100% rispetto a quella indicata; 

• installazione di un impianto di rivelazione gas che comanda una elettrovalvola automatica a riarmo 

manuale all’esterno del locale e dispositivi di segnalazione ottici e acustici. 

 

 

3.3.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione permanenti realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è considerata parete esterna 

qualora confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50 % della superficie in pianta del 

locale. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere calcolata con la 

seguente formula: 

S  ≥  k · z · Q 

 
dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 

Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

k z 

Standard In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola automatica 

a riarmo manuale, posta all’esterno del 

locale, e  dispositivi di segnalazione ottici 

e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati o interrati di tipo A 0,0015 1,0 0,9 

Locali interrati di tipo B 0,0020 1,0 1,0 

 

4. La superficie complessiva delle aperture di aerazione permanenti non deve essere in ogni caso inferiore a 0,3 

m2, se gli apparecchi sono alimentati con gas a densità non superiore a 0,8, oppure a 0,5  m2,  se gli 

apparecchi sono alimentati con gas a densità superiore a 0,8. 

 
3.3.4.1 Prescrizioni aggiuntive per i locali sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo o soggetti ad 

affollamento superiore a 0,4 persone/m2 o ai relativi sistemi di via di uscita 

1. La superficie di aerazione deve essere aumentata del 50% rispetto ai valori minimi sopra indicati ed in ogni 

caso deve estendersi lungo almeno il 70% della parete esterna, come sopra specificato, per una altezza, in 

ogni punto, non inferiore a 0,50 m.  

2. Nel caso di apparecchi alimentati a gas a densità inferiore a 0,8, l’apertura di aerazione si deve estendere a 

filo del soffitto, nella parte più alta della parete esterna.  

3. Nel caso di apparecchi alimentati a gas a densità superiore a 0,8, almeno i 2/3 della superficie di aerazione 

devono essere realizzati a filo pavimento. 
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3.3.5   Accesso 

1. L’accesso può avvenire dall’esterno da: 

• spazio scoperto; 

• strada scoperta (pubblica o privata); 

• porticato; 

• intercapedine antincendi di larghezza non inferiore a 0,9 m; 

 oppure dall’interno, tramite disimpegno realizzato in modo da evitare la formazione di 

sacche di gas delle seguenti tipologie: 

• disimpegno di tipo 1 per impianti di portata termica non superiore a 116 kW; 

• disimpegno di tipo 3 per impianti di portata termica superiore a 116 kW.     

2. Eventuali altre modalità di accesso indicate dalle regole tecniche pertinenti le attività servite sono prevalenti, 

qualora più cautelative, rispetto a quelle previste dal presente decreto. 

 

3.3.5.1 Porte 

1. Le porte dei locali e dei disimpegni devono: 

• essere apribili verso l’esterno, di altezza minima di 2 m e larghezza minima 0,6 m. Per impianti con 

portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di apertura delle porte non è vincolato; 

• possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiore a EI 60 o EI 30, per impianti di portata 

termica rispettivamente superiore o non a 116 kW. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada 

scoperta (pubblica o privata) o da intercapedine antincendi non è richiesto tale requisito, purché siano in 

materiale di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea.   

 

3.3.5.2 Ulteriori prescrizioni in caso di ubicazioni particolari 

1. Nel caso di locali ubicati all’interno del volume di fabbricati destinati, anche parzialmente a pubblico 

spettacolo, caserme, attività comprese nei punti 41, 58, 66, 67, 68, 69, 71, 72, 73 (ad uso terziario), 75 e 77 

cat. C (per altezza antincendio oltre 54 m) e 78 dell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° 

agosto 2011, n. 151 o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone per m2, l’accesso deve avvenire 

direttamente dall’esterno o da intercapedine antincendi di larghezza non inferiore a 0,9 m.   
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Sezione 4 - Generatori di aria calda a scambio diretto 

 
4.1 - Generatori di aria calda a scambio diretto -  Installazione all’aperto 5 

 
4.1.1   Caratteristiche costruttive 

1. L’installazione in adiacenza alle pareti dell’edificio servito è ammessa nel rispetto integrale delle seguenti 

condizioni: 

• la parete deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI/EI 30; 

• la parete, o la soletta in caso di installazione in copertura, deve essere realizzata con materiale di classe 0 

di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea; 

• la parete deve essere priva di aperture nella zona che si estende, a partire dall’apparecchio, per almeno 0,5 

m lateralmente e 1 m superiormente (vedi Tavola n.4). 

2. Qualora la parete non soddisfi, in tutto o in parte, i requisiti suddetti (ad es. nel caso di serre, strutture 

pressostatiche o pneumatiche, tendo-strutture) dovrà essere adottata una delle misure integrative di seguito 

indicate: 

• gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici; 

• deve essere interposto un elemento costruttivo di caratteristiche non inferiori a REI/EI 120 di dimensioni 

superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente. 

 

4.1.2   Disposizioni particolari 

1. Sulle condotte aerotermiche devono essere installate serrande tagliafuoco in corrispondenza degli 

attraversamenti di elementi costruttivi con funzione di compartimentazione e, comunque, in corrispondenza 

dell’ingresso della condotta aerotermica nel locale servito nel caso in cui il generatore sia a servizio di locali 

di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone/m2 o di edifici pregevoli per 

arte e/o storia aperti al pubblico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
5 Vedasi, in merito a quali debbano essere le caratteristiche per considerare l’installazione all’aperto, il chiarimento 

prot. n° 4054 del 11/03/2020. N.d.R. 
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4.2 - Generatori di aria calda a scambio diretto - Installazione in locale esterno 

 

4.2.1   Disposizioni generali 

1. Il locale deve essere ad uso esclusivo dell’impianto di produzione del calore. Sono ammessi, inoltre, eventuali 

apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complementari o ausiliare del medesimo impianto. 6 

 

4.2.2   Ubicazione 

1. Il piano di calpestio più basso del locale non può essere ubicato a quota inferiore a – 5 m al di sotto del piano 

di riferimento. 

 

4.2.3   Caratteristiche costruttive 

1. Il locale deve essere realizzato con materiali di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione 

al fuoco europea. 

2. L’altezza del locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime, in funzione della portata 

termica totale dell’impianto QTOT: 

 

QTOT Altezza minima del locale 

≤ 116 ≥ 2.00 m 

116 < QTOT ≤ 350 ≥ 2.00 m 

350 < QTOT ≤ 580 ≥ 2.30 m 

580 ≥ 2.60 

 

 

4.2.3.1 Prescrizioni aggiuntive per i locali esterni realizzati in adiacenza all’edificio servito 

1. L’eventuale parete adiacente alla parete dell’edificio devepossedere una resistenza al fuoco almeno REI/EI 30 

e su di essa sono consentite solo le aperture necessarie per l’attraversamento delle condotte aerotermiche. 

2. L’eventuale parete in comune con l’edificio deve possedere una resistenza al fuoco almeno REI/EI 120 e su di 

essa sono consentite solo le aperture necessarie per l’attraversamento delle condotte aerotermiche.  

 

4.2.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione permanenti realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è considerata parete esterna. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere calcolata con la 

seguente formula: 

S  ≥  k · z · Q 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 

 

 

 

 

 

 
6 Vedasi, in merito alla possibilità di installare gruppi frigoriferi ad assorbimento all’interno di locali destinati ad 

impianti per la produzione del calore, in attività disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, il 

chiarimento prot. n° 9105 del 08/07/2020. N.d.R. 
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Ubicazione del locale k z 

Standard In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola automatica 

a riarmo manuale, posta all’esterno del 

locale, e dispositivi di segnalazione ottici 

e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati o interrati di tipo A 0,0015 1,0 0,9 

 

 

4.2.5   Accesso 

1. L’accesso può avvenire dall’esterno da: 

• spazio scoperto; 

• strada scoperta (pubblica o privata); 

• intercapedine antincendi di larghezza non inferiore a 0,9 m. 

 

4.2.5.1 Porte 

1. La porta del locale deve: 

• essere apribile verso l’esterno, di altezza minima di 2 m e larghezza minima 0,6 m. Per impianti con 

portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di apertura delle porte non è vincolato; 

• essere realizzata con materiale di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco 

europea.   

 

4.2.6   Disposizioni particolari 

1. Sulle condotte aerotermiche devono essere installate serrande tagliafuoco in corrispondenza degli 

attraversamenti di elementi costruttivi con funzione di compartimentazione e, comunque, in corrispondenza 

dell’ingresso della condotta aerotermica nel locale servito nel caso in cui il generatore sia a servizio di locali 

di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone/m2 o di edifici pregevoli per 

arte e/o storia aperti al pubblico. 
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4.3 - Generatori di aria calda a scambio diretto - Installazione in apposito locale inserito nella 
volumetria del fabbricato servito 

 

4.3.1   Disposizioni generali 

1. Il locale deve essere ad uso esclusivo dell’impianto di produzione del calore. Sono ammessi, inoltre, eventuali 

apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complementari o ausiliarie del medesimo impianto. 7   

      

4.3.2   Ubicazione 

1. Il piano di calpestio più basso del locale non può essere ubicato a quota inferiore a – 5 m al di sotto del piano 

di riferimento. 

2. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere inferiore al 10 % del 

perimetro.  

 

4.3.2.1 Prescrizioni per i locali con parete esterna di lunghezza compresa tra il 10 % e il 15 % del perimetro. 

1. Il locale deve essere dotato di impianto di rivelazione fughe gas che comanda una elettrovalvola automatica a 

riarmo manuale installata all’esterno del locale e dispositivi di segnalazione ottici e acustici. 

 

4.3.2.2 Prescrizioni per locali sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo, ad ambienti soggetti ad 

affollamento superiore a 0,4 persone/m2 o ai relativi sistemi di vie di uscita 

1. La parete esterna deve estendersi per una lunghezza non inferiore al 20% del perimetro del locale e la 

pressione massima di esercizio (MOP) non deve essere superiore a 0,04 bar. 

 

4.3.3   Caratteristiche costruttive 

1. I locali devono costituire compartimento antincendio. 

2. Gli elementi costruttivi del locale devono possedere i seguenti requisiti, in funzione della portata termica 

totale dell’impianto QTOT: 

 

QTOT 

Strutture portanti Elementi separanti Altri elementi 

costruttivi 

Resistenza al 

fuoco 

Reazione al 

fuoco 

Resistenza al 

fuoco 

Reazione al 

fuoco 
Reazione al fuoco 

≤ 116 kW R ≥ 60 0 (italiana) 

od 

A1 (europea) 

REI/EI ≥ 60 0 (italiana) 

od 

A1 (europea) 

0 (italiana) 

od 

A1 (europea) > 116 kW R ≥ 120 REI/EI ≥ 120 

 

3. L’altezza del locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime: 

 

QTOT Altezza minima del locale Altezza minima ridotta* del locale 

≤ 116 ≥ 2.00 m ≥ 2.00 m 

116 < QTOT ≤ 350 ≥ 2.30 m ≥ 2.00 m 

350 < QTOT ≤ 580 ≥ 2.60 m ≥ 2.30 m 

> 580 ≥ 2.90 m ≥ 2.60 m 

* Può essere adottata l’altezza minima ridotta del locale realizzando una delle seguenti misure: 

• maggiorazione della superficie complessiva di aerazione del 100% rispetto a quella indicata; 

• installazione di un impianto di rivelazione gas che comanda una elettrovalvola automatica a riarmo 

manuale all’esterno del locale e dispositivi di segnalazione ottici e acustici. 

 

 
7 Vedasi, in merito alla possibilità di installare gruppi frigoriferi ad assorbimento all’interno di locali destinati ad 

impianti per la produzione del calore, in attività disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, il 

chiarimento prot. n° 9105 del 08/07/2020. N.d.R. 
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4.3.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione permanenti realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è considerata parete esterna 

qualora confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50 % della superficie in pianta del 

locale. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere calcolata con la 

seguente formula: 

S  ≥  k · z · Q 

 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 

Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

k z 

Standard In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola 

automatica a riarmo manuale, posta 

all’esterno del locale, e dispositivi di 

segnalazione ottici e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati o interrati di tipo A 0,0015 1,0 0,9 

 

4. La superficie complessiva delle aperture di aerazione permanenti non deve essere in ogni caso inferiore a 0,3 

m2,  se gli apparecchi sono alimentati con gas a densità non superiore a 0,8, oppure a 0,5  m2,  se gli 

apparecchi sono alimentati con gas a densità superiore a 0,8. 

 
4.3.4.1 Prescrizioni aggiuntive per i locali sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo o soggetti ad 

affollamento superiore a 0,4 persone/m2 o ai relativi sistemi di via di uscita 

1. La superficie di aerazione deve essere aumentata del 50% rispetto ai valori minimi sopra indicati ed in ogni 

caso deve estendersi lungo almeno il 70% della parete esterna, come sopra specificato, per una altezza, in 

ogni punto, non inferiore a 0,50 m.  

2. Nel caso di apparecchi alimentati a gas a densità inferiore a 0,8, l’apertura di aerazione si deve estendere a 

filo del soffitto, nella parte più alta della parete esterna. Nel caso di apparecchi alimentati a gas a densità 

superiore a 0,8, almeno i 2/3 della superficie di aerazione devono essere realizzati a filo pavimento. 

 

4.3.5   Accesso 

1. L’accesso può avvenire dall’esterno da: 

• spazio scoperto; 

• strada scoperta (pubblica o privata); 

• porticato 

• intercapedine antincendi di larghezza non inferiore a 0,9 m; 

 oppure dall’interno, tramite disimpegno realizzato in modo da evitare la formazione di sacche di gas delle 

seguenti tipologie: 

• disimpegno di tipo 1 per impianti di portata termica non superiore a 116 kW; 

• disimpegno di tipo 3 per impianti di portata termica superiore a 116 kW.     

2. Eventuali altre modalità di accesso indicate dalle regole tecniche pertinenti le attività servite sono prevalenti, 

qualora più cautelative, rispetto a quelle previste dal presente decreto. 
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4.3.5.1 Porte 

1. Le porte dei locali e dei disimpegni devono: 

• essere apribili verso l’esterno, di altezza minima di 2 m e larghezza minima 0,6 m. Per impianti con 

portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di apertura delle porte non è vincolato; 

• possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiore a EI 60 o EI 30, per impianti di portata 

termica rispettivamente superiore o non a 116 kW. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada 

scoperta (pubblica o privata) o da intercapedine antincendi non è richiesto tale requisito, purché siano in 

materiale di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea.  

 

4.3.5.2 Ulteriori prescrizioni in caso di ubicazioni particolari 

1. Nel caso di locali ubicati all’interno del volume di fabbricati destinati, anche parzialmente a pubblico 

spettacolo, caserme, attività comprese nei punti 41, 58, 66, 67, 68, 69, 71, 72, 73 (ad uso terziario), 75 e 77 

cat. C (per altezza antincendio oltre 54 m) e 78 dell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° 

agosto 2011, n. 151 o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone per m2, l’accesso deve avvenire 

direttamente dall’esterno o da intercapedine antincendi di larghezza non inferiore a 0,9 m.   

 

4.3.6   Disposizioni particolari 

1. Sulle condotte aerotermiche devono essere installate serrande tagliafuoco in corrispondenza degli 

attraversamenti di elementi costruttivi con funzione di compartimentazione. 
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4.4 - Generatori di aria calda a scambio diretto - Installazione nei locali serviti 

 

4.4.1   Disposizioni generali 

1. È vietata l’installazione all’interno di locali interrati, all’interno degli impianti sportivi, all’interno di locali di 

pubblico spettacolo, all’interno di locali soggetti ad affollamento superiore a 0,1 persone/m2. 

 

4.4.2   Ubicazione 

1. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere inferiore al 15 % del 

perimetro. 

 

4.4.3   Caratteristiche costruttive 

1. Gli elementi costruttivi orizzontali e/o verticali ai quali sono addossati eventualmente gli apparecchi devono: 

• possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno R/REI/EI 30; 

• essere realizzati con materiali di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco 

europea; 

2. Qualora non siano soddisfatti in tutto o in parte i requisiti suddetti dovrà essere adottata una delle misure 

integrative di seguito indicate: 

• gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici; 

• deve essere interposto un elemento costruttivo di caratteristiche non inferiori a REI/EI 120 di dimensioni 

superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente. 

 

4.4.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione permanenti realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è considerata parete esterna 

qualora confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50 % della superficie in pianta del 

locale. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere determinata 

come segue: 

S  ≥  0,01 m2      nel caso di serre 

S  ≥  k · z · Q  negli altri casi 

 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 

 

Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

 

k z 

Standard 

 

 

            

In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola automatica 

a riarmo manuale, posta all’esterno del 

locale, e dispositivi di segnalazione ottici e 

acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati 0,0015 1,0 0,9 
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4.4.5   Disposizioni particolari 

1. Gli apparecchi possono essere installati a pavimento o ad una altezza inferiore a 2,5 m, se protetti da una 

recinzione metallica fissa di altezza non inferiore a 1,5 m e distante dall’apparecchi almeno 0,6 m e, 

comunque, posta in modo da consentire le operazioni di manutenzione e di controllo. 

2. La distanza fra la superficie esterna del generatore di aria calda e quella della condotta di evacuazione dei 

prodotti della combustione da eventuali materiali combustibili in deposito, deve essere tale da impedire il 

raggiungimento di temperature pericolose e, in ogni caso, deve essere non inferiore a 4 m. Per gli apparecchi 

posti ad un altezza non inferiore a 2,5 m dal pavimento tale distanza può essere ridotta a 1,5 m. 

3. Nel caso di installazione in ambienti soggetti a depressione, gli apparecchi devono essere di tipo C o di tipo B 

dotati di ventilatore nel circuito di combustione. 

4. Nel caso di installazione in ambienti nei quali le lavorazioni comportano lo sviluppo di apprezzabili quantità 

di polveri incombustibili, gli apparecchi devono essere di tipo C. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Ministero dell’Interno 

Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile 

Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica  
 

37 

Sezione 5 - Nastri radianti e moduli a tubi radianti 

 
5.1 - Nastri radianti e moduli a tubi radianti - Installazione all’aperto 8 

 
5.1.1   Disposizioni generali 

1. È vietata l’installazione a servizio di locali interrati, locali di pubblico spettacolo ed in locali soggetti ad 

affollamento superiore a 0,4 persone a m2. 

2. L’installazione è consentita negli impianti sportivi. 

 

5.1.2   Caratteristiche costruttive  

1. L’installazione dell’unità in adiacenza alle pareti dell’edificio servito è ammessa nel rispetto integrale delle 

seguenti condizioni:  

• la parete deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI/EI 30; 

• la parete, o la soletta in caso di installazione in copertura, deve essere realizzata con materiale di classe 0 

di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea; 

• la parete deve essere priva di aperture nella zona che si estende, a partire dall’apparecchio, per almeno 0,5 

m lateralmente e 1 m superiormente (vedi Tavola n.4). 

2. Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte i requisiti suddetti (ad es. serre, strutture pressostatiche o 

pneumatiche, tendostrutture) dovrà essere adottata una delle misure integrative di seguito indicate: 

• gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici; 

• deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI/EI 120 di dimensioni superiori di 

almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente. 

 

5.1.3   Aperture di aerazione (dei locali serviti) 

1. Devono essere realizzate aperture di aerazione permanenti nei seguenti casi: 

• locali serviti da moduli a tubi radianti; 

• locali di installazione di nastri radianti, qualora il rapporto fra il volume del locale ove sono installate le 

condotte radianti ed il volume interno del circuito di condotte radianti, sia minore di 150. 

2. Qualora necessarie, le aperture di aerazione permanenti devono essere realizzate su pareti esterne. 

3. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è considerata parete esterna 

qualora confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50 % della superficie in pianta del 

locale. 

4. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere calcolata con la 

seguente formula: 

S  ≥  k · z · Q 

 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
8 Vedasi, in merito a quali debbano essere le caratteristiche per considerare l’installazione all’aperto, il chiarimento 

prot. n° 4054 del 11/03/2020. N.d.R. 
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Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

k z 

Standard In presenza di impianto di rivelazione 

gas che comanda un’elettrovalvola 

automatica a riarmo manuale, posta 

all’esterno del locale, e dispositivi di 

segnalazione ottici e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati 0,0015 1,0 0,9 

 

 

5.1.4   Disposizioni particolari 

 

5.1.4.1 Moduli a tubi radianti 

1. All’interno dei locali serviti la distanza tra la superficie esterna del modulo ed eventuali materiali combustibili 

in deposito ed il piano calpestabile deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose 

ed in ogni caso non inferiore a 4 m. Il circuito radiante deve essere installato in modo da garantire, sulla base 

di specifiche istruzioni tecniche fornite dal costruttore, che la temperatura delle strutture verticali e orizzontali 

alle quali è addossato il circuito medesimo non superi i 50 °C prevedendo, ove necessario, l’interposizione di 

idonee schermature di protezione. 

 

5.1.4.2 Nastri radianti 

1. Le condotte radianti, la cui temperatura superficiale massima deve essere non superiore al valore previsto 

dalle norme tecniche applicabili vigenti o a specifiche tecniche ad esse equivalenti, devono essere realizzate 

con materiale resistente alle alte temperature e isolate termicamente nella parte superiore e laterale, devono 

essere a tenuta ed esercite costantemente in depressione. Tali condotte aerotermiche sono parte integrante 

dell’apparecchio. 

2. I nastri radianti devono essere installati rispettando una distanza minima di 4 m tra il piano di calpestio e il 

filo inferiore del circuito radiante dell’apparecchio.  

3. La distanza tra la superficie esterna delle condotte radianti ed eventuali materiali combustibili in deposito 

deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose sulla superficie dei materiali stessi ai 

fini dello sviluppo di eventuali incendi e/o reazioni di combustione, ed in ogni caso non minore di 1,5 m. 

4. Le condotte radianti devono essere installate in modo da garantire, sulla base di specifiche istruzioni tecniche 

fornite dal fabbricante, che la temperatura delle strutture verticali e orizzontali alle quali sono addossate le 

condotte medesime non superi i 50 °C, prevedendo, ove necessario, l’interposizione di idonee schermature di 

protezione. 
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5.2 - Nastri radianti e moduli a tubi radianti - Installazione nei locali serviti 

 

5.2.1   Disposizioni generali 

1. È vietata l’installazione all’interno di locali interrati, all’interno degli impianti sportivi, all’interno di locali di 

pubblico spettacolo, all’interno di locali soggetti ad affollamento superiore a 0,1 persone/m2. 

 

5.2.2   Ubicazione 

1. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere inferiore al 15 % del 

perimetro. 

 

5.2.3   Caratteristiche costruttive 

1. Gli elementi costruttivi orizzontali e/o verticali ai quali sono addossati eventualmente gli apparecchi devono: 

• possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno R/REI/EI 30; 

• essere realizzati con materiali di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco 

europea; 

2. Qualora non siano soddisfatti in tutto o in parte i requisiti suddetti dovrà essere adottata una delle misure 

integrative di seguito indicate: 

• gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici; 

• deve essere interposto un elemento costruttivo di caratteristiche non inferiori a REI/EI 120 di dimensioni 

superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente. 

 

5.2.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione permanenti realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è considerata parete esterna 

qualora confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50 % della superficie in pianta del 

locale. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere determinata 

come segue: 

  S  ≥  0,01 m2      nel caso di serre 

S  ≥  k · z · Q  negli altri casi 

 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 

Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

k z 

Standard 

 

 

            

In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola automatica 

a riarmo manuale, posta all’esterno del 

locale, e dispositivi di segnalazione ottici 

e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati  0,0015 1,0 0,9 

 

 

5.2.5   Disposizioni particolari 

 

5.2.5.1 Moduli a tubi radianti 
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1. La distanza tra la superficie esterna del modulo ed eventuali materiali combustibili in deposito ed il piano 

calpestabile deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose ed in ogni caso non 

inferiore a 4 m. Il circuito radiante deve essere installato in modo da garantire, sulla base di specifiche 

istruzioni tecniche fornite dal costruttore, che la temperatura delle strutture verticali e orizzontali alle quali è 

addossato il circuito medesimo non superi i 50 °C prevedendo, ove necessario, l’interposizione di idonee 

schermature di protezione. 

 

5.2.5.2 Nastri radianti 

1. Le condotte radianti, la cui temperatura superficiale massima deve essere non superiore al valore previsto 

dalle norme tecniche applicabili vigenti o a specifiche tecniche ad esse equivalenti, devono essere realizzate 

con materiale resistente alle alte temperature e isolate termicamente nella parte superiore e laterale, devono 

essere a tenuta ed esercite costantemente in depressione. Tali condotte aerotermiche sono parte integrante 

dell’apparecchio. 

2. I nastri radianti devono essere installati rispettando una distanza minima di 4 m tra il piano di calpestio e il 

filo inferiore del circuito radiante dell’apparecchio.  

3. La distanza tra la superficie esterna delle condotte radianti ed eventuali materiali combustibili in deposito 

deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose sulla superficie dei materiali stessi ai 

fini dello sviluppo di eventuali incendi e/o reazioni di combustione, ed in ogni caso non minore di 1,5 m. 

4. Le condotte radianti devono essere installate in modo da garantire, sulla base di specifiche istruzioni tecniche 

fornite dal fabbricante, che la temperatura delle strutture verticali e orizzontali alle quali sono addossate le 

condotte medesime non superi i 50 °C, prevedendo, ove necessario, l’interposizione di idonee schermature di 

protezione. 
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Sezione 6 - Impianti per la cottura del pane e di altri prodotti simili (forni) ed altri 
laboratori artigiani, per il lavaggio biancheria e per la sterilizzazione 

 
6.1 - Impianti per la cottura del pane e di altri prodotti simili (forni) ed altri laboratori artigiani, per il 
lavaggio biancheria e per la sterilizzazione - Installazione nei locali serviti 

 
6.1.1   Disposizioni generali 

1. Gli apparecchi devono essere installati in locali ad essi esclusivamente destinati o nei locali in cui si svolgono 

le lavorazioni. 9 

 

6.1.2   Ubicazione 

1. Il piano di calpestio più basso dei locali non può essere ubicato a quota inferiore a -5 m al di sotto del piano di 

riferimento. 

2. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere inferiore al 15 % del 

perimetro. 

 

6.1.3   Caratteristiche costruttive 

1. I locali devono costituire compartimento antincendio. 

2. Gli elementi costruttivi del locale devono possedere i seguenti requisiti, in funzione della portata termica 

totale dell’impianto QTOT: 

 

QTOT 
Resistenza al fuoco 

Strutture portanti 

Resistenza al fuoco 

Elementi separanti 

≤ 116 kW R ≥ 30 REI/EI ≥ 30 

> 116 kW R ≥ 60 REI/EI ≥ 60 

 

 

6.1.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna qualora 

confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 20 % della superficie in pianta del locale. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere determinata 

come segue: 

S  ≥  k · z · Q  

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 

 

 

 

 

 

 
9 Vedasi, in merito alla possibilità di installare gruppi frigoriferi ad assorbimento all’interno di locali destinati ad 

impianti per la produzione del calore, in attività disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, il 

chiarimento prot. n° 9105 del 08/07/2020. N.d.R. 
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Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

k z 

Standard 

 

 

            

In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola 

automatica a riarmo manuale, posta 

all’esterno del locale, e dispositivi di 

segnalazione ottici e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati o interrati di tipo A 0,0015 1,0 0,9 

 

6.1.5   Accesso 

1. L’accesso può avvenire: 

• direttamente dall’esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m realizzata in materiale di classe 0 di reazione al 

fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea; 

• e/o da locali attigui, purché pertinenti l’attività stessa, tramite porte larghe almeno 0,9 m, di resistenza al 

fuoco non inferiore a EI 30, dotate di dispositivo di auto-chiusura, anche del tipo normalmente aperte 

purché asservite ad un sistema di rivelazione incendi e/o di gas. 

2. Eventuali altre modalità di accesso indicate dalle regole tecniche pertinenti l’attività servita sono prevalenti, 

qualora più cautelative, rispetto a quelle previste dal presente decreto.   

 

6.1.6   Disposizioni particolari 

1. Nel caso in cui l’aerazione sia realizzata tramite aperture di aerazione comandate, l’impianto di rivelazione 

deve comandare anche un’elettrovalvola automatica a riarmo manuale posta sull’impianto interno all’esterno 

del locale di installazione, nonché azionare dispositivi di segnalazione ottici ed acustici. 
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Sezione 7 -  Impianti per la cottura di alimenti (cucine) e lavaggio stoviglie, anche 
nell’ambito dell’ospitalità professionale, di comunità e ambiti similari. 

 
7.1 - Impianti per la cottura di alimenti (cucine) e lavaggio stoviglie, anche nell’ambito dell’ospitalità 
professionale, di comunità e ambiti similari - Installazione in locale esterno 

 
7.1.1   Disposizioni generali 

1. Il locale deve essere ad uso esclusivo degli impianti di produzione del calore. Sono ammessi, inoltre, 

eventuali apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complementari o ausiliarie del medesimo impianto. 10 

2. Inoltre, sono ammessi servizi accessori al locale cucina (ad es. lavaggio stoviglie, dispensa, spogliatoi, ecc..) 

anche in locali direttamente comunicanti. 

 

7.1.2   Ubicazione 

1. Il piano di calpestio più basso dei locali non può essere ubicato a quota inferiore a – 5 m rispetto al piano di 

riferimento. 

 

7.1.3   Caratteristiche costruttive 

1. Il locale deve essere realizzato con materiali di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe minima A1 di 

reazione al fuoco europea. 

 

7.1.3.1 Prescrizioni aggiuntive per i locali esterni realizzati in adiacenza all’edificio servito 

1. L’eventuale parete adiacente alla parete dell’edificio deve essere priva di aperture e possedere una resistenza 

al fuoco almeno REI/EI 30. 

2. L’eventuale parete in comune con l’edificio deve essere priva di aperture e possedere una resistenza al fuoco 

almeno REI/EI 120. 

 

7.1.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna.  

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione dovrà essere calcolata con la seguente 

formula: 

S  ≥  k · z · Q  

 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
10 Vedasi, in merito alla possibilità di installare gruppi frigoriferi ad assorbimento all’interno di locali destinati ad 

impianti per la produzione del calore, in attività disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, il 

chiarimento prot. n° 9105 del 08/07/2020. N.d.R. 
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Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

k z 

Standard 

 

 

            

In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola automatica 

a riarmo manuale, posta all’esterno del 

locale, e dispositivi di segnalazione ottici 

e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati o interrati di tipo A 0,0015 1,0 0,9 

 

 

7.1.5   Accesso 

1. L’accesso deve avvenire direttamente dall’esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m realizzata in materiale di 

classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea. 

 

7.1.6   Disposizioni particolari 

1. Nel caso in cui l’aerazione sia realizzata tramite aperture di aerazione comandate, l’impianto di rivelazione 

deve comandare anche un’elettrovalvola automatica a riarmo manuale posta sull’impianto interno all’esterno 

del locale di installazione, nonché azionare dispositivi di segnalazione ottici ed acustici. 
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7.2 - Impianti per la cottura di alimenti (cucine) e lavaggio stoviglie, anche nell’ambito dell’ospitalità 
professionale, di comunità e ambiti similari - Installazione in apposito locale inserito nella volumetria 
del fabbricato servito. 

 

7.2.1   Disposizioni generali 

1. Il locale deve essere ad uso esclusivo degli impianti di produzione del calore. Sono ammessi, inoltre, 

eventuali apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complementari o ausiliarie del medesimo impianto.  11 

2. Inoltre, sono ammessi servizi accessori al locale cucina (ad es. lavaggio stoviglie, dispensa, spogliatoi, ecc..) 

anche in locali direttamente comunicanti. 

 

7.2.2   Ubicazione 

1. Il piano di calpestio più basso dei locali non può essere ubicato a quota inferiore a – 5 m rispetto al piano di 

riferimento. 

2. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere inferiore al 15% del 

perimetro. 

 

7.2.3   Caratteristiche costruttive 

1. I locali devono costituire compartimento antincendio. 

2. Gli elementi costruttivi del locale devono possedere i seguenti requisiti, in funzione della portata termica 

totale dell’impianto QTOT: 

 

QTOT 
Resistenza al fuoco 

Strutture portanti 

Resistenza al fuoco 

Elementi separanti 

≤ 116 kW R ≥ 60 REI/EI ≥ 60 

> 116 kW R ≥ 120 REI/EI ≥ 120 

 

 

7.2.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna qualora 

confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 20 % della superficie in pianta del locale. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere determinata 

come segue: 

S  ≥  k · z · Q  

 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 

 

 

 

 

 

 

 
11 Vedasi, in merito alla possibilità di installare gruppi frigoriferi ad assorbimento all’interno di locali destinati ad 

impianti per la produzione del calore, in attività disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, il 

chiarimento prot. n° 9105 del 08/07/2020. N.d.R. 
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Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

k z 

Standard 

 

 

            

In presenza di impianto di rivelazione gas 

che comanda un’elettrovalvola 

automatica a riarmo manuale, posta 

all’esterno del locale, e  dispositivi di 

segnalazione ottici e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati o interrati di tipo A 0,0015 1,0 0,9 

7.2.5   Accesso 

1. L’accesso può avvenire: 

• direttamente dall’esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m realizzata in materiale di classe 0 di reazione al 

fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea; 

• e/o dal locale consumazione pasti, tramite una o più porte larghe almeno 0,9 m di caratteristiche almeno 

EI 60 per portate termiche superiori a 116 kW e EI 30 negli altri casi, dotate di dispositivo di auto-

chiusura, anche del tipo normalmente aperto purché comandate da un sistema di rivelazione incendi e/o di 

gas. 

 

7.2.6   Comunicazioni 

1. È consentita la comunicazione con il locale consumazione pasti alle condizioni impartite per l’accesso dal 

locale medesimo. 

2. È, inoltre, consentita la comunicazione tra la cucina ed altri ambienti, pertinenti l’attività servita dall’impianto 

e diversi dal locale consumazione pasti, tramite: 

• disimpegno di tipo 1 per impianti con QTOT ≤ 116 kW; 

• disimpegno di tipo 2 per impianti con QTOT > 116 kW; 

• disimpegno di tipo 3 nel caso di comunicazioni con i locali i pubblico spettacolo. 

In caso di apparecchi alimentati a gas con densità non superiore a 0,8 sono consentite nel disimpegno di 

tipo 3 aperture di aerazione comandate. 

3. Eventuali altre modalità di comunicazione indicate dalle regole tecniche pertinenti le attività servite sono 

prevalenti, qualora più cautelative, rispetto a quelle previste dal presente decreto. 

 
7.2.6.1 Limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8 

1. La comunicazione con caserme, locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 

persone/m2, attività comprese nei punti 41, 58, 66, 67, 68, 69, 71, 72, 73 (ad uso terziario), 75, 77 cat. C (per 

altezza antincendio oltre 54 m) e 78 dell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, 

n. 151 , può avvenire esclusivamente tramite disimpegno di tipo 3 indipendentemente dalla portata termica. 

 

7.2.7   Disposizioni particolari 

1. Nel caso in cui l’aerazione sia realizzata tramite aperture di aerazione comandate, l’impianto di rivelazione 

deve comandare anche un’elettrovalvola automatica a riarmo manuale posta sull’impianto interno all’esterno 

del locale di installazione, nonché azionare dispositivi di segnalazione ottici ed acustici. 
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7.3 - Impianti per la cottura di alimenti (cucine) e lavaggio stoviglie, anche nell’ambito dell’ospitalità 
professionale, di comunità e ambiti similari - Installazione in locale in cui avviene la consumazione 
pasti 

 

7.3.1   Disposizioni generali 

1. È consentita l’installazione di apparecchi per la produzione di calore nello stesso locale di consumazione dei 

pasti ove non in contrasto con le specifiche regole tecniche applicabili alle attività servite. 

 

7.3.2   Ubicazione 

1. Il piano di calpestio più basso dei locali non può essere ubicato a quota inferiore a – 5 m rispetto al piano di 

riferimento. 

2. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere inferiore al 15% del 

perimetro. 

 

7.3.3   Caratteristiche costruttive 

1. I locali devono costituire compartimento antincendio. 

2. Gli elementi costruttivi del locale devono possedere i seguenti requisiti, in funzione della portata termica 

totale dell’impianto QTOT: 

 

QTOT 
Resistenza al fuoco 

Strutture portanti 

Resistenza al fuoco 

Elementi separanti 

≤ 116 kW R ≥ 60 REI/EI ≥60 

> 116 kW R ≥ 120 REI/EI ≥ 120 

 
3. Tra la zona cucina e la zona consumazione pasti deve essere realizzata una separazione verticale, pendente 

dalla copertura fino a quota 2,2 m dal pavimento, atta ad evitare l’espandersi dei fumi e dei gas caldi in senso 

orizzontale all’interno del locale, in materiale di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di 

reazione al fuoco europea ed avente adeguata resistenza meccanica, particolarmente nel vincolo. 

4. Inoltre, le cappe o i dispositivi similari devono essere costruiti in materiale di classe 0 di reazione al fuoco 

italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea e dotati di filtri per grassi e di dispositivi per la raccolta 

delle eventuali condense.            

 

7.3.4   Aperture di aerazione 

1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna qualora 

confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 20 % della superficie in pianta del locale. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti dovrà essere determinata 

come segue: 

S  ≥  k · z · Q  

 

dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 

k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento ricavabile dalla 

successiva tabella. 

z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del locale e  dispositivi di segnalazione ottici e acustici 

modulato in funzione della posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è 

ricavabile dalla successiva tabella. 
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Ubicazione del locale 

 

 

 

                                         

k z 

Standard 

 

 

            

In presenza di impianto di 

rivelazione gas che comanda 

un’elettrovalvola automatica a 

riarmo manuale, posta 

all’esterno del locale, e  

dispositivi di segnalazione 

ottici e acustici 

Locali fuori terra                                                    0,0010  1,0 0,8 

Locali seminterrati o interrati di tipo A 0,0015 1,0 0,9 

 

 

4. Inoltre: 

• gli apparecchi utilizzati devono essere asserviti ad un sistema di evacuazione forzata (p.e.: cappa munita di 

aspiratore meccanico); 

• l’atmosfera della zona cucina, durante l’esercizio, deve essere mantenuta costantemente in depressione 

rispetto a quella della zona consumazione pasti attraverso l’installazione di un sistema di evacuazione che 

consenta l’aspirazione di un volume almeno uguale a 1 m3/h di aria per ogni kW di potenza assorbita dagli 

apparecchi ad esso asserviti.         

 

7.3.5   Accesso 

1. L’accesso può avvenire: 

• direttamente dall’esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m realizzata in materiale di classe 0 di reazione al 

fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco europea; 

• e/o dalla zona consumazione pasti. 

 

7.3.6   Comunicazioni 

1. È, altresì, consentita la comunicazione tra il locale ed altri ambienti, pertinenti l’attività servita dall’impianto, 

tramite una o più porte di caratteristiche EI 30 con dispositivo di autochiusura. 

2. Eventuali altre modalità di comunicazione indicate dalle regole tecniche pertinenti le attività servite sono 

prevalenti, qualora più cautelative, rispetto a quelle previste dal presente decreto.     

 
7.3.6.1 Limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8 

1. La comunicazione con caserme, locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 

persone/m2, attività comprese nei punti 41, 58, 66, 67, 68, 69, 71, 72, 73 (ad uso terziario), 75, 77 cat. C (per 

altezza antincendio oltre 54 m) e 78 dell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, 

n. 151 , può avvenire esclusivamente tramite disimpegno di tipo 3 indipendentemente dalla portata termica. 

 

7.3.7   Disposizioni particolari 

1. Il locale, in relazione all’affollamento previsto, deve essere servito da vie di circolazione ed uscite, tali da 

consentire una rapida e sicura evacuazione delle persone presenti in caso di emergenza. 

2. L’alimentazione del gas alle apparecchiature deve essere direttamente asservita - mediante elettrovalvola 

posta sulla tubazione di adduzione del gas - al sistema di evacuazione forzata e deve interrompersi nel caso 

che la portata di questo scenda sotto i valori prescritti e nel caso di intervento di un sistema di rivelazione di 

gas installato nel locale di cottura. La riammissione del gas alle apparecchiature deve essere esclusivamente 

manuale.         

3. Nel caso in cui l’aerazione sia realizzata tramite aperture di aerazione comandate, l’impianto di rivelazione 

deve comandare anche un’elettrovalvola automatica a riarmo manuale posta sull’impianto interno all’esterno 

del locale di installazione, nonché dispositivi di segnalazione ottici ed acustici. 
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Sezione 8 - Apparecchi di riscaldamento di tipo “A” realizzati con diffusori  radianti ad 
incandescenza 

 
8.1 - Apparecchi di riscaldamento di tipo “A” realizzati con diffusori  radianti ad incandescenza -  
Installazione nei locali serviti 

 
8.1.1   Disposizioni generali 

1. È vietata l’installazione: 

• all’interno di locali di intrattenimento e di pubblico spettacolo;  

• all’interno di ambienti aperti al pubblico destinati a contenere attività comprese nei punti 41, 66, 67, 68, 

69, 71, 72, 73, 78 e 79 dell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151; 

• in locali interrati e seminterrati 

• in ambienti soggetti a depressione; 

• in locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 

comportino la formazione di gas, vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi e/o esplosioni. 

2. L’installazione di detti apparecchi in luoghi soggetti ad affollamento di persone, quali ad esempio i luoghi di 

culto, è subordinata ad una specifica valutazione del rischio per la quale devono essere presi in considerazione 

i rischi e le condizioni di seguito esposte. 

 

8.1.2   Ubicazione 

1. L’installazione consentita (a parete o sospesa) è quella prevista in conformità alle norme tecniche di prodotto 

vigenti. La stabilità e resistenza al carico degli elementi di sostegno e di ancoraggio deve essere adeguata 

2. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere inferiore al 15 % del 

perimetro. 

 

8.1.3   Caratteristiche costruttive 

1. Gli elementi costruttivi orizzontali e/o verticali ai quali sono addossati eventualmente gli apparecchi devono: 

• possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno R/REI/EI 30; 

• essere realizzati con materiali di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al fuoco 

europea; 

2. Qualora non siano soddisfatti in tutto o in parte i requisiti suddetti dovrà essere adottata una delle misure 

integrative di seguito indicate: 

• gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici; 

• deve essere interposto un elemento costruttivo di caratteristiche non inferiori a REI/EI 120 di dimensioni 

superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell’apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente. 

3. Per la riduzione del rischio di irraggiamento termico verso materiali combustibili ad esso esposti (elementi in 

legno, tendaggi, drappeggi, ecc.) è necessario adottare idonei distanziamenti o apposite schermature tra essi e 

l’apparecchio radiante. Tali soluzioni devono essere in grado di limitare il flusso termico a valori compatibili 

con ogni materiale e devono essere definiti dal progettista dell’impianto di produzione del calore. 

 

8.1.4   Aperture di aerazione 

1. I locali serviti devono essere dotati di aperture di aerazione permanenti realizzate su pareti esterne. 

2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è considerata parete esterna 

qualora confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50 % della superficie in pianta del 

locale di installazione. 

3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti non deve essere inferiore a: 

S  ≥  0,01 m2    

4. Deve essere effettuata la valutazione del rischio correlato all’immissione nell’ambiente dei prodotti della 

combustione (monossido di carbonio, anidride carbonica, ossido di azoto) ai fini di una adeguata ventilazione 

dei locali di installazione e della verifica di idoneità, secondo i requisiti stabiliti dalle norme tecniche vigenti 

applicabili. 

5. Particolare attenzione deve essere posta ai dati di progetto riferiti ai tempi di accensione degli apparecchi ed 

alla loro variabilità in funzione della durata delle attività e condizionati dalle temperature esterne. È 

necessario assicurare che l’accensione, anche parziale, dell’impianto di produzione del calore per il 

riscaldamento degli ambienti sia sempre subordinata alla verifica del rispetto delle prescrizioni richiamate 
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dalle norme tecniche vigenti e dalle specifiche tecniche eventualmente previste dal progettista, con particolare 

riferimento: 

• all’effettiva disponibilità delle aperture necessarie sia per l’evacuazione dell’aria viziata che per il corretto 

funzionamento degli apparecchi; 

• all’effettiva attivazione del sistema di ventilazione meccanica, qualora previsto. 

6. Nel caso di ricorso ad impianto di ventilazione meccanica, l’alimentazione del gas alle apparecchiature deve 

essere direttamente asservita a tale sistema ed interrompersi automaticamente nel caso che la portata di questo 

scenda sotto i valori prescritti, con riarmo manuale per la riammissione del gas alle apparecchiature. 

 

8.1.5   Comunicazioni 

1. La valutazione dei rischi ai fini della ventilazione degli ambienti (per immissione dei prodotti della 

combustione o per dispersioni di gas) e le conseguenti verifiche di idoneità devono essere estese anche ad 

eventuali locali in comunicazione diretta o funzionale con gli ambienti serviti dall’impianto di produzione del 

calore. 

 

8.1.6   Disposizioni particolari 

1. Per la valutazione del rischio dovuto alla presenza delle linee di alimentazione del gas all’interno 

dell’ambiente, devono essere presi in esame almeno i seguenti fattori: 

• individuazione delle sorgenti di emissione di una eventuale perdita di gas (trafilamenti da tenute di 

valvole, da giunzioni e raccordi delle tubazioni ecc.); 

• determinazione della portata di rilascio; 

• individuazione delle fonti di innesco efficaci; 

• valutazione delle aree con rischio di esplosione. 12 

2. Per la riduzione del rischio entro limiti ritenuti accettabili possono essere prese in esame misure compensative 

riconducibili all’impianto interno del gas, ovvero ad altri apprestamenti quali, ad esempio, impianti di 

rivelazione ed allarme, valvole di intercettazione automatica del flusso, pressostati, prove di tenuta a cadenza 

periodica, etc, privilegiando in ogni caso, per le tubazioni del gas, un percorso il più possibile esterno al 

manufatto. 

3. Deve essere rispettata una distanza minima di 4 m tra il piano di calpestio e gli elementi radianti. 

4. La distanza tra gli elementi radianti ed eventuali materiali combustibili in deposito deve essere tale da 

impedire il raggiungimento di temperature pericolose sulla superficie dei materiali stessi ai fini dello sviluppo 

di eventuali incendi e/o reazioni di combustione, ed in ogni caso non minore di 1,5 m. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
12 Vedasi, in relazione alla eventuale necessità di valutazione della formazione di atmosfere potenzialmente esplosive, 

il chiarimento prot. n° 14766 del 05/11/2020. N.d.R. 
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Tavola 1 - locale fuori terra 

 
 

 

 

 

Tavola 2 a - locale interrato 
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Tavola 2 b - locale interrato 

 
 

 

 

Tavola 2 c - locale interrato 
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Tavola 3 - locale seminterrato 

 
 

 

Tavola 4 - installazione all’aperto adiacente a parete 
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Allegato 2 

(articolo 3, comma 3) 

Elenco non esaustivo delle specifiche tecniche adottate dagli enti di normazione, 
caratterizzanti le configurazioni più usuali e significative, costituenti regola dell’arte. 

 

Il presente elenco viene aggiornato periodicamente dal Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e 

della difesa civile – Direzione centrale per la prevenzione e la sicurezza tecnica – previa comunicazione sul sito web 

istituzionale. 

 

Norma tecnica Titolo 

UNI EN 437:2019 Gas di prova - Pressioni di prova - Categorie di apparecchi 

UNI 7129:2015 
Impianti a gas per uso domestico e similare alimentati da rete di 

distribuzione - Progettazione, installazione e messa in servizio 

UNI 11528:2014 
Impianti a gas di portata termica maggiore di 35 kW - Progettazione, 

installazione e messa in servizio 

UNI 8723:2017 
Impianti a gas per l’ospitalità professionale di comunità e similare – 

Progettazione, installazione e messa in servizio 

CEI EN 60079-10-1:2016  
Atmosfere esplosive - Parte 10-1: Classificazione dei luoghi - Atmosfere 

esplosive per la presenza di gas 

CEI EN 60079-10-2:2016 
Atmosfere esplosive - Parte 10-2: Classificazione dei luoghi - Atmosfere 

esplosive per la presenza di polveri combustibili 

CEI EN 61241-14:2011 

(CEI 31-67; Ab) 

Costruzioni elettriche destinate ad essere utilizzate in presenza di polveri 

combustibili Parte 14: Scelta ed installazione 

CEI EN 60079-17:2015 

(CEI 31-34) 

Costruzioni elettriche per atmosfere esplosive per la presenza di gas. Parte 

17: Verifica e manutenzione degli impianti elettrici nei luoghi con pericolo 

di esplosione per la presenza di gas (diversi dalle miniere) 

CEI EN 61241-17:2006-05 

(CEI 31-68)  

Costruzioni elettriche destinate ad essere utilizzate in presenza di polveri 

combustibili. Parte 17: Verifica e manutenzione degli impianti elettrici nei 

luoghi con pericolo di esplosione (diversi dalle miniere) 

CEI EN 60079-19:2012 /A1:2016 

(CEI 31-83;V1) 

Atmosfere esplosive. Parte 19: Riparazioni, revisione e ripristino delle 

apparecchiature 

UNI EN 1127-1:2011 
Atmosfere esplosive - Prevenzione dell’esplosione e protezione contro 

l’esplosione - Parte 1: Concetti fondamentali e metodologia 

UNI EN 419-1:2009 
Apparecchi di riscaldamento a gas sopraelevati, a irraggiamento luminoso, 

per uso non domestico Parte 1: Sicurezza 

UNI EN 13410:2003 
Apparecchi di riscaldamento a gas sospesi a irraggiamento - Requisiti di 

ventilazione per l’uso in locali non domestici 

UNI 9036:2015 Gruppi di misura - Prescrizioni di installazione 

EN 17175:2019  
Gas-fired overhead radiant strip heaters and multi-burner continuous radiant 

tube heater systems for non-domestic use – Safety and energy efficiency  

EN 416:2019  
Gas-fired overhead radiant tube heaters and radiant tube heater systems for 

non-domestic use – Safety and energy efficiency  

EN 419:2019  
Gas-fired overhead luminous radiant heaters for non-domestic use – Safety 

and energy efficiency  

EN 17082  
Domestic and non-domestic gas-fired forced convection air heaters for space 

heating not exceeding a net heat input of 300 kW  
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Note al DM 08/11/2019 
 

 

[1]; [12] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n° 0014766 

Roma, 05 novembre 2020 

 

OGGETTO: Valutazione della formazione di atmosfere potenzialmente esplosive per impianti di produzione 

del calore ricadenti nel campo di applicazione del DM 08/11/2019.  

Quesiti. 

 

Con riferimento ai quesiti pervenuti con le note a margine indicate e relativi alla valutazione della formazione di 

atmosfere potenzialmente esplosive per impianti di produzione di calore alimentati da combustibili gassosi e ricadenti 

quindi nel campo di applicazione del decreto 8 novembre 2019 si forniscono le seguenti indicazioni. 

Si premette che la procedura di valutazione di cui al titolo XI del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., non si applica all’uso di 

“apparecchi” a gas di cui al D.P.R. 15/11/1996, n. 661 così come modificato dal D.P.R. 06/08/2019, n. 121 che ne ha 

riferito il campo di applicazione a quello previsto dall’art. 1 del Reg. (UE) n. 2016/426. 

Il decreto 8 novembre 2019 stabilisce invece, puntualmente, le situazioni in cui è necessario effettuare la 

valutazione del rischio di formazione di atmosfere potenzialmente esplosive (punto 2.2.1 e 2.2.2, secondo le 

indicazione del punto 8.1.6). 

Pertanto, si concorda con il parere di codesta Direzione regionale che, indipendentemente dal luogo di 

installazione, gli obblighi relativi alla valutazione delle miscele esplosive non derivino dall’applicazione del D.Lgs. 

81/08 ma unicamente dalle previsioni normative dello stesso D.M. 08/11/2019. 

Pertanto ai fini del procedimento dì prevenzione incendi per le attività 74 del D.P.R. n. 151 del 0l/08/2011, la 

relazione tecnica di cui all’allegato I al D.M. 07/08/2012, dovrà a dimostrare l’osservanza delle specifiche disposizioni 

tecniche riportate nel D.M. 08/11/2019. 

 

Parere della Direzione Regionale 

Si trasmette il quesito proposto dal Comando VVF di XXXX relativo all’argomento in oggetto. 

Per l’espressione del parere richiesto si ritiene opportuno richiamare l’art. 2 del DM 08/11/2019: 

“Ai fini della prevenzione degli incendi ed allo scopo di raggiungere i primari obiettivi di sicurezza relativi alla 

salvaguardia delle persone, alla tutela dei beni, alla sicurezza dei soccorritori, contro i rischi di incendio ed 

esplosione, gli impianti di cui all’articolo precedente devono essere realizzati in modo da evitare, nel caso di 

fuoriuscite accidentali di combustibile gassoso, accumuli pericolosi del combustibile medesimo nei luoghi di 

installazione e nei locali direttamente comunicanti con essi...” . 

Ciò consente, a parere di questa Direzione, di poter affermare che gli impianti realizzati nel pieno rispetto delle 

suddette disposizioni - dove per impianto deve intendersi il complesso dell’impianto interno, degli apparecchi e degli 

eventuali accessori destinati alla produzione di calore - non comportino in caso di rilascio accidentale di gas la 

formazione di atmosfere comprese nel campo di infiammabilità. 

Nell’ambito dello stesso decreto sono stabilite le situazioni in cui è necessario effettuare la valutazione del rischio 

di formazione di atmosfere potenzialmente esplosive (punto 2.2.1 e 2.2.2, secondo le indicazione del punto 8.1.6). 

Pertanto, indipendentemente dal luogo di installazione, si ritiene che gli obblighi relativi alla valutazione delle miscele 

esplosive non derivino dall’applicazione del D.Lgs. 81/08 ma dalle previsioni normative dello stesso DM 08/11/2019. 

Si resta in attesa delle determinazioni di codesta Direzione Centrale. 

 

Parere del Comando 

Nei recenti aggiornamenti del d. lgs. n. 139 del 8 marzo 2006 è stato introdotto tra le competenze e attività del 

C.N.V.V.F anche lo studio, la ricerca e l’analisi per la valutazione delle esplosioni, peculiarità ripresa anche dal DM 

08 novembre 2019, che espone nel proprio “Allegato 2” un elenco non esaustivo delle specifiche tecniche adottate 

dagli enti di normazione (UNI, CEI EN), caratterizzanti le configurazioni più usuali e significative, costituenti regola 

dell’arte. 

In particolare nel DM 08/11/2019, la valutazione della formazione di atmosfere potenzialmente esplosive è limitata 

ai «generatori di aria calda, i moduli a tubi radianti e i nastri radianti “(par. 2.2.1)», alle «condotte aerotermiche” 

(par. 2.3.1)» ed infine agli «apparecchi di riscaldamento di tipo A realizzati con diffusori radianti ad incandescenza” 

(par. 8.1.6)» solo nel caso in cui detti impianti attraversino locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali 

in deposito negli ambienti da riscaldare comportino la formazione di gas, vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo 
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ad incendi e/o esplosioni, intendendo pertanto tali impianti come potenziali fonti di “ignizione” e non come “sorgenti 

di emissione” di un atmosfera esplosiva. 

Premesso quanto sopra e in virtù del complesso impianto normativo afferente alla prevenzione della formazione 

delle esplosioni, si pongono i seguenti quesiti tecnici: 

1. nei “luoghi di lavoro” (art. 62 del d.lgs. 09/04/2008 n. 81 e s.m.i.), la procedura di valutazione di cui al titolo XI 

del decreto richiamato, non si applica all’uso di “apparecchi” a gas di cui al D.P.R. 15/11/1996, n. 661 

(abrogato dal D.P.R. 06/08/2019, n. 121): in particolare la specifica definizione di “apparecchio” viene fornita 

all’art. 2 del Regolamento (UE) 2016/426. Stante a quanto sopra rappresentato si chiede di conoscere se la 

procedura di cui al titolo XI del d.lgs. 81/2008 deve essere applicata all’ “impianto interno” (come definito dal 

DM 08/11/2019) a prescindere dall’ubicazione dello stesso (all’aperto o al chiuso); 

2. i locali o le aree destinati ad accogliere esclusivamente impianti per la produzione di calore, come definiti nella 

sezione 1 del D.M. 08/11/2019 (ad esempio locali centrali termiche installati in ambiti commerciali, industriali, 

ospedalieri, attività ricettive, ecc.), il cui accesso è limitato ad un ristretto numero di figure esterne 

(manutentori, controllori, responsabili impianto, installatori, ecc.) possono essere definiti “luoghi di lavoro”? 

per tali locali o aree devono essere attivate le procedure di cui al titolo XI in argomento? 

3. i locali o le aree destinati ad accogliere esclusivamente a impianti per la produzione di calore, come definiti 

nella sezione 1 del D.M. 08/11/2019, installati in ambito civile (ad esempio locale centrale termica a servizio di 

un edificio a destinazione civile) sono definibili quali “luoghi di lavoro”? per tali locali o aree devono essere 

attivate le procedure di cui al titolo XI in argomento? In caso affermativo quale figura ricopre il ruolo di 

responsabilità apicale in caso di omissioni? 

4. qualora occorra procedere alla ripartizione delle aree in cui possono formarsi atmosfere esplosive di cui 

all’allegato XLIX del d.lgs. 9/4/2008 n. 81 e s.m.i. il legislatore rimanda alle rispettive norme tecniche 

armonizzate tra le quali la CEI EN 60079-10-1:2016 (al pari di quanto riportato nell’allegato II del D.M. 

08/11/2019). Di contro i contenuti della stessa norma CEI non si applicano (secondo il paragrafo 1 lettera e.) 

alle applicazioni impiantistiche installate in ambiti “commerciali” e “industriali” dove il gas combustibile è 

utilizzato solo a “bassa pressione”. Nel caso necessiti di una ripartizione delle aree in argomento (ad esempio 

per ambiti diversi da commerciali e industriali), quali sono le norme tecniche armonizzate di riferimento? 

5. ai fini della prevenzione della formazione di atmosfere esplosive, i tecnici incaricati all’espletamento delle 

attività di prevenzione incendi per le attività nr. 74 del D.P.R. n. 151 del 01/08/2011, nel redigere la relazione 

tecnica di cui all’allegato I al D.M. 07/08/2012, devono limitarsi a dimostrare l’osservanza delle specifiche 

disposizioni tecniche del DM 08/11/2019, oppure devono disaminare anche preventivamente le prescrizioni 

derivate dalle norme di legge (titolo XI del d.lgs. 09/04/2008 n. 81 e s.m.i. se trattasi di luogo di lavoro) e dalle 

norme tecniche applicabili? 

 

 

 

[2]; [5]; [8] 
 

(Chiarimento) 

PROT. n° 0004054 

Roma, 11 marzo 2020 

 

Oggetto: quesito in merito all’installazione all’aperto degli impianti di produzione calore alimentati a gas. 

 

Si riscontra la nota a margine indicata e si concorda con il parere di codesta Direzione. 

Si segnala, al riguardo, che la problematica era stata presa in esame durante l’elaborazione del D.M. 8 novembre 

2019 ma non si è ritenuto di inserire prescrizioni in merito all’installazione degli impianti all’aperto ulteriori rispetto a 

quelle riportate nel decreto stesso. 

 

Parere della Direzione Regionale 

È pervenuta una richiesta di deroga per l’installazione di una centrale termica all’aperto in uno spazio che non ha 

caratteristiche di spazio scoperto. 

Il CTR ha valutato la deroga non necessaria in quanto il DM 12/4/1996 non indica le caratteristiche dello spazio 

all’aperto per l’installazione di un impianto termico.  

Con nota prot. n° P380/4134 sott. 58 dell’8 ottobre 2002, pubblicata anche sul sito vigilfuoco.it, codesta Direzione 

Centrale, in risposta ad un quesito, ha indicato che l’installazione all’aperto deve avvenire su “spazio scoperto”. Tale 

prescrizione non è presente sul decreto del Ministero dell’Interno dell’8 novembre 2019 che ha sostituito il DM 

12/4/1996. 

Si richiede se, a parere di codesta Direzione, l’installazione all’aperto di impianti termici debba avvenire 

necessariamente su spazio scoperto, ovvero se sia realizzabile anche in spazi non aventi tale caratteristica. 
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È parere di questo ufficio che alle installazioni all’aperto non debbano applicarsi i criteri definiti per spazio 

scoperto tenuto anche conto che le apparecchiature per tali installazioni hanno caratteristiche costruttive specifiche. 

Si allegano, a titolo esemplificativo, gli elaborati della centrale termica per cui era stata richiesta la deroga, 

progettata al piano primo di un palazzo, su un terrazzo delimitato su tre lati e non avente le caratteristiche di spazio 

scoperto. 

Cordiali saluti. 

 

(si omettono gli allegati. N.d.R.) 

 

 

 

[3]; [4]; [6]; [7]; [9]; [10]; [11] 

 

(Chiarimento) 

PROT. n° 0009105 

Roma, 08 luglio 2020 

 

OGGETTO: Gruppi frigoriferi ad assorbimento - Modalità di installazione 

 

In riscontro al quesito inviato, relativo alla possibilità di installazione di gruppi frigoriferi ad assorbimento 

all’interno dei locali dove sono installati gli impianti di produzione calore, si premette che i decreti e le relative regole 

tecniche richiamate anche dal quesito stesso, anche se genericamente, vietano espressamente tale installazione. 

Le stesse regole tecniche forniscono, per i gruppi frigoriferi, le modalità di installazione ammesse, l’aerazione 

necessaria e le tipologie di fluidi frigorigeni utilizzabili (si rammenta che, in relazione a tale ultimo punto, il D.M. 10 

marzo 2020 ha recentemente aggiornato le tipologie di fluidi consentite). Sono inoltre riportati espressi divieti di 

modalità di installazione per i gruppi refrigeratori che utilizzano soluzioni acquose di ammoniaca e particolari 

disposizioni per le centrali frigorifere destinate a contenere gruppi termorefrigeratori ad assorbimento, a fiamma 

diretta. 

Il recente D.M. 8 novembre 2019, che ha aggiornato le disposizioni di sicurezza antincendi per gli impianti per la 

produzione di calore alimentati a combustibile gassoso, tuttavia, ammette entro i locali di installazione dell’impianto di 

produzione del calore la presenza di eventuali apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complementari o ausiliarie 

del medesimo impianto. 

Tanto sopra premesso, in considerazione della tipicità dei gruppi frigoriferi ad assorbimento che, per la produzione 

di acqua refrigerata, basano il loro funzionamento su un ciclo ad assorbimento impiegando l’acqua quale refrigerante e 

una soluzione di acqua e bromuro di litio come assorbente, si ritiene che la loro istallazione all’interno dei locali 

destinati ad impianti per la produzione del calore, in attività disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione 

incendi, possa essere utilmente valutata attraverso la documentazione tecnica integrata dalla valutazione del rischio 

aggiuntivo secondo il procedimento di deroga di cui all’art. 7 del DPR 151/2011 e con le modalità dell’art. 6 del DM 7 

agosto 2012. 


